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£ A nobilissima origine della Cittì» di Ascoli , che 
non ha invidia all' antichità de' famosi figli di 
Romolo , nè a quella de' Pe/asghi , 6 degli Etru- 
schi : l' antica sua popolazione grandissima , di settanta , 
di cento , e talora di dugento mila persone: la maestà , 
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con cui si fece rispettale per molti secoli , come potenti » 
sìma Metropoli di guerriere provincie ; la fama delle 
sue f^rge ss grande , che attribuirono i Romani a mira- 
colo la vittoria ottenutane da Publio Sempronio : il ter- 
rore , che si sparse nel Campidoglio , allorché essa susci- 
tò con incredibile coraggio la rinomata guerra italiana 
cantra la Capitale del Mondo lo splendore delle sue 
fabbriche magnificentissime , fra le quali si contavano 
una volta quattro Foriere , e più di dugento Torri : la 
sua situazione invidiabile in una pianura vaghissima t 
fecondata da fiumi e da ruscelli , ed abbellita da leg- 
giadra corona di colline e di monti: la copia d'insigni 
uomini , che ha prodotti in antichi e moderni tempi a 
vantaggio e della mi ligia , e delle belle arti , e della 
letteratura > e della Religione Cristiana , e della Madre 
Chiesa Apostolica di San Pietro , che rammenta con 
lode fra i suoi Pontefici il Quarto Nicolao : queste glorie , 
e più altre della vostra Città , Nobilissimi ed Illustris- 
simi Signori , potrebbero dare argomento luminosissimo non 
che alla debole eloquenza mia , ma a quella di qualun- 
que nobile Scrittore , che fosse capace di uguagliare colla 
grandezza dello stile oggetti sì grandi , e maestosi. Ma 
gloria ancor più grande per voi , e memoria più tenera > 
ed oltre modo soavissima , è quella del Santo Protettore 
vostro ; della cui antica Vita e Passione , Opera del Dia- 
cono San Valentino , sì ingiustamente screditata a ' gior- 
ni noflri da mal informati Censori , ardisco perciò ap- 
punto di presentare a Voi colla più profonda venera gio~ 
ne una sincera Difesa , qualunque siasi ; perche so t 
che ragionando con Voi di Emidio , parlo del vostro ajno % . 
re y della vostra delizia , della pupilla degli occhi vostri» 
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La religiosa cauta r che mi accìngo a difendere , 
potrà sembrate oggetto men proprio delle mie cure a ehi 
non abbia contesa e della mia vera fiducia nel Santo 
Martire , e della lunga dimora che ho fatta in questa 
vostra Città , e dell ' umanità e cortesia che ho sperimene 
tata in essa , e degli antichi e moderni vincoli , che pià 
volte colla mìa nazione amichevolmente Pban legata . 
Permettetemi, la dolce soddisfazione di richiamare in 
questo luogo alla memoria con diletto e vostro e mio aU 
cune memorabili ripruove deir antico commercio frà gli 
Ascolani e Spagnuoli . Se delle Storie romane volessi a 
questo proposito far pompa ;io potrei ricopiare le memorie 
lapidarie d' un Cajo Cesonio Ru fini ano y che passò dal 
governo d' A scoli a quello della Spagna Retic a ; c d' un 
Cajo Saturio Secondo , Patrono di questa vostra Città j. 
e Prefetto d' una Coorte di Spagnuoli As tur sa ni : potrei 
ridire le giuste lodi tributate sì ad Ascoli che al Pi ce. 
no da tanti antichi Scrittori della mia nazione, in 
particolare dal Marziale di Bilbili y dal Pomponio Mela 
di Andaltizzia > dal famoso Silio d'italica Città vici- 
na a Siviglia , dal Paolo Orosio di Galizia y e dallo 
Storico Lucio Annco Ploro , adottato insieme con gloriosa 
gara da' vostri Scrittori , e da quelli della Città di 
Cordova , rinomatissima culla degli antichi Annèi : pò- 
trei rammemorare le sontuose fabbriche , e le commodi s. 
sime strade , delle quali è debitrice tutta la Marca al- 
la munificenza de' due grandi Imperatori Trajano ed 
Adriano , usciti dal seno della Spagna Retica per ren- 
der felice il Romano Impero. Ma senza rimontar col 
pensiere a tempi da noi sì lontani ; a chi non b noto 
il gran nome del mio Cardinale Egidio Albornoz? dì 
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quel prudente Legislatore , .che compose le .Costituzioni 
Égidiane della Marca, e le promulgò in Fano con as- 
sistenza del Deputato d' A scoli Ciuffetto Cauzzi ? di 
quelli insigne Politico , che ottenne la resa di questa Città 
alla Santa Sede con pienissima approvazione di più di 
due mila .Consiglieri radunati nella Piazz * dell' Ar- 
ringo }..di quel Guerriere famoso , che la liberò dalla 
tirannia .di Filippo Massa de' T ibaldcschi , .da lui glo- 
riosamente sconfitto ne' giorni otto e nove di luglio degli 
anni mille trecento se ssant uno} Chi le glorie non sa del 
nobilissimo Conte Don Fiasco Gomez , che fu onorato da 
QJrbano Quinto .col dominio della vostra Città per dieci 
anni , e vi. la sciò la memoria della sua magnificenza 
in due maestosi ponti , quel di Porta Maggiore , e quel 
fle' Santi Filippo e Giacomo % .da lui a quel tempo in- 
nalzati ? Chi non sa f ajuto , che diedero gli Antenati 
vostri in molte occasioni a' Sovrani Spagnuoli di Napoli , 
principalmente nella ricuperazione delF Abruzzo > ottenuta 
da Ferdinando Secondo .col valore .di dodici mila As- 
colani; e la riconoscenza , .che manifestaron più volte i 
suddetti Principi al vostro Popolo , or liberandolo dalle 
usurpazioni e violenze .di Francesco Sforza di Milano , 
ed or accordandogli fra i molti altri privilcgj il libero 
commercio pel Pegno di Napoli con pienissima esenzione 
di gabelle} Chi non lesse nelle Storie d' A scoli l' onore- 
vole ambasciata , portata nel mille trecento settantuno 
dal vostro Vescovo Agapito Colonna per ordine di Crego- 
xio.Vndecimo ad Arrigo Secondo Re di Spagna ì le cor- 
tesie usate dalla vostra Città nel novembre del mille, 
cinquecento undici ai due Comandanti Generali deir 
esercito del Re Don - Ferdinando il Cattolico ? le feste 
\ • .. \ ma 
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magnificentissime , che si fecero nel mille secénto trenta , 
quando passò la Principessa Donna Maria Sorella di 
Filippo Quarto , ricevuta sul Tronto dal Magistrato so* 
fra un nuovo maestoso ponte di tavole col vistoso corteg- 
gio di quattro mila fanti , e due mila cavalli ? Chi il 
merito letterario non conosce di tanti Ascolani dottissimi ^ 
giustamente onorati dalla Corte di Spagna? di un Gian- 
piero Cataldi , il Regolatore de' Tribunali dell' Abru^-i 
%o sotto il governo d Aragona ? d' un Euri alo Alaratti 
il Cantore delle Gesta di Carlo Quinto nelì assedio di 
Algieriì di un Gian Vincenzo Magnoni il Medicai della 
Re al Consorte di Filippo Secondo ? del Gesuita Ventidia 
Bajardi T autore di varie opere castigliane in materie 
teologiche e storiche ? Chi le prùdere non senti risonare- 
di tanti Cavalieri vostri y che han militato con gloria 
immortale sotto alle bandiere di Spagna , come un Olao , 
Sgariglia in Sicilia , un Giacinto Girolami in Catalo- 
gna y uu Francescantonio Talucci nelle Fiandre , un 
Simcne Cornaccbioli in Aragona , un Giacinto Novi in 
Castigliaì Chi le nobili anioni non sentì ripetere mille 
volte y del politico Giosia S aladini , spedito da Ascoli 
Ambasciatore nel mille cinquecento dieci a Ferdinando 
d' Aragona} dell'eloquente Firmano Cataldi , nominato 
dalla medesima Città nel mille cinquecento diciassette 
per trattar di affari gravissimi col Generale delle armi 
spagnuole , e somministrargli un largo ajuto di viveri? 
del valoroso Alarcbese Serafino Alassei , premiato da 
Filippo Quarto Re di Spagna nel mille secento cinquan- 
tasette colla nobilissima Croce di San Giacomo ? di 
Antonio Natali finalmente , a cui verso la metà del 
corrente secolo affidata venne in Madrid la Compa- 
gnia 
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gn ia italiana delle Reali Guardie del Corpo. Queste 
relazioni , e più altre , della Città di Asccli eolia 
mia nazione sono altrettanti titoli , che pisi acconcia 
mi rendono e più grata /’ impresa di sostenere secondo la 
mia debole capacità le .disputate Memorie del vostro 
beneficentissimo Protettore. 

Uu qualche vantaggio poi [ Permettetemi che il 
dica , giacche mi è lecito di accennarlo senza vanità ] 
un qualche giovamento potrà recare il mio lavoro alla 
vostra Causa : imperocché uno Spagnuolo. t che prende' 
interesse nelle glorie d' As coli ■con cui non ha veruna 
telamone personale ; ed uno Scrittore , che impugna i 
Bolla ndìs ti , co' quali è legato per antichi vincoli a 
tutto il Mondo ben noti ; non potrà essere incolpato di 
Patriottismo , ne' d' altra cieca passione. 

Degnatevi adunque , Nobilissimi ed Illustrissimi 
Signori, di ricevere sotto all' ombra vostra con benigno 
compatimento questo mio libro , il quale , benché per 
altri titoli non meritevole di si onorifica accettazione , pur 
vi si presenta coraggioso , perché degnissimo è di Voi per 
f oggetto suo , e perchè una pubblica testimonianza io vi 
do con ejj'o della mia fincera / profonda venerazione. 


DI. 
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PREFAZIONE 

E RAGION DELL’OPERA. 

|" ON può farsi una ragionevole Difesa rie- Notizia stt- 
gli antichi Atti di S. Emidio senza pre- rie a delle 
mettere un brieve ragguaglio de’ diversi diverse Vite 
Documenti, che si citano intorno alle antiche di S, 
gesta del Sarto Martire ; imperocché non tutti sono Emidio . 
d’egual autorità , né debbon gli uni cogli altri con. 
fondersi, né uno se ne dee approvare ò rifiutare, per- 
ché un altro sia degno d’approvazione òdi rifiuto. Son 
cinque le antiche Vite , delle quali han «lata notizia 
diversi Scrittori cd Ascolani e Forestieri, benché per 
lo p ; u alla rinfusa , e senza la necessaria distinzione 
e chiarezza. La prima esisteva (come dicesi) in un 
Codice manoscritto della Bibl oteca Vaticana di Roma. 

La seconda era compresa nelle due Storie Ascolane 
del Vescovo Trasmondo, e del Diacono Lino, Scritto- 
ri del secolo dodicesimo . La terza fu lasciata dal 
Cirdinal B.aronio insieme con altri Codici nella Biblio- 
teca Vallicelltnse de’ Padri Filippini di Roma chiamati 
della Chiesa nuova . La quarta . che porta il titolo 
di Lezioni pel giorno della Festa di S. Emidio, e sa- 
ri distinta da me col titolo di Anonima, fu pubblicata 

A ja 
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in- Ancona nel mille - cinquecento ventìdue di G'roliu. 
mo Tuberà insieme col rimanente delFLìffirio d-. ! S.m. 
lo Martire* La quinta finalmente , che chiam ò ’Ar. 
le Miniami , perché fu composta da S. Valentino dia- 
cono, ha il vantaggio di essere stata ricavata di due 
fonti diversi, ed uniformi; uno de’ quali é la suddi- 
ta B:bl otcca Vallicellense di Roma , che ne conser- 
va copia manoscritta ; e l’altro é la Cattedrale d’ A- 
sccli , che la fece inserire ncirtdizione anconitma del 
Tuberi col titolo di Lezioni per l'Ottava di S. Envdio, 
Tì’a Vatict- *• prima Vita-, chi imita Vaticana, non ah. 

r.a non tii ^' irno a * tr0 testimonio,, ché il Purfcelli-, che suppone 
ai di averla veduta .. Se egli in ciò disse il vero , s.r4 
M ta furtivamente fragore ta altrove, imperocché non 
s-'lo non esiste piu a’ giorni nostri, ma neppur • esiste- 
va a tempo che scrivevano i Bnllandisti , e 1’ Appiani, 
a’ quali , malgrado la premura che ebbero d’ indagare 
e scoprire , qu luto fosse possibile, interno alle g'*sta di 
S. Emtdio, non riuscì giammai d> ved ria . Alcuni 1 al- 
tri Scrittori moderni y che di qu-sr» Vita manoscritta 
Cagionano, come se veramente esistesse, Fh.in còn r u- 
f> sema dubbio coll’antico uffizio stampilo in Anco- 
na, di cui la Biblioteca Vaticana conserva ura copia 
a pagine cento novantuno del c odice due mila otto- 
cento novanqu.ittro . 

Tira A co- Le Storie Ascolane di Trasmondò e di Lino, 

la na, non piti quantunque si supponga essere state vedute da Pietr» 
Hirtente . Natali Scrittore del secolo quindicesimo, ed abbiati 
pei seguitato ad allegarle ( sull’altrui fede, io credo ) 
Marcello Giovanne»! , Sebastiano A ndrmntoneFi , Tul- 
lio Lazzari, Paolo Antonio Appiani , Andrea Girolam* 
Andr ucci, cd altri piu moderni; pur vuoisi credere, 
cb" p risserò trà le fiamme, che divorarmi F archivio 
pubblico d’ Ascoli nel memorando giorno ai Nat 'le 
del ij?j , giacché non solo non mi é stito possibile 
di vederle , m» da molte persone coltissime mi vie* 
assicurato, che piu non esistono in verun luogo. 1* 
qualunque maniera ciò- siasi; il fatto- si é, che di co. 
tali Storie, come ancora di altre, che s> citano, d’u» 
Antonio Bonfini, d’un Quinto di Quintodecimo , C d ui 
Pier Angialo Diri, non fi può far verun uso, oé 

far- 
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ftrtmme giudizi» , 6 perché non mai son# state , è 
perché piu non sono al presente , 6 perché di certo 
non sappiamo, se gli Autori , che le citane, le abbiati 
di fatti vedute originai mente. < 

La V^ita Vall'ucUetue , che é la terza fri le ac- Vdta Val f- 
•ennatc di sopra, con ragione fu tenuta per apocrifa dal celltmt , a- 
Cardinal Baronio , e posteriormente da’ Padri Boìlan- p-Jcri/a . 
disti . Vi si dispensa il titolo di Re al Presidente 
Romano: si da il nome di Austrì-Francia alla provin- 
ola del di lui governo: si suppone, che risedendo Po- 
limio in Germania, perseguitasse i Cristiani in Italia, 
e li facesse carcerare in Ascoli: si dice, che un cic- 
co, venuto da remote provincie , viaggio da Roma all « 
fitta di Roma : vi si leggono in somma si grandi stra- 
falcioni, e racconti sì inverisimili, ed incoerenti , ché 
sarebbe follia il volerli sostenere. 

j. Di .maggior considerazione é degna la Vita, W/* dac- 
ché chiamai Anonima , perché nen contiene racconti nima.E’u» 
per sua natura incredibili , né presenta per se medesi-’ compendio 
ma verua indizio, onde possa riprovarsi ; in maniera della Valer» 
«Ite prudentemente non potrà veruno giudicarla apocri- jìnìana . 
fa , se non qualora la ponga al confronto . colla Vita 
Valentin!. ma , nominata da me in quinto luogo. Pa- 
ragonando la prima Vita colla seconda, si osserverà , 
che l’Anonima è brevissima; non ha in principio ve- 
run Prologo; omette alcuni fatti importantissimi ; ta- 
ce alcune circostanze notabili; dice, che Emidio nac- 
que e fu b-ttezzat» da Genitori cristiani ; e termina 
col racconto della conversione di Polisia , senza far 
parola del martirio del Santo Vescovo .* e la Valenti • 
ninna al contrario ha una Dedica ò Prefazione, diret- 
ta da San Valentino Diacono al Papa San Melchìade; 
é più. ricca di storici avvenimenti; afferma, che Emi- 
dio era figlio di Genitori idolatri ; asserisce , .che f« 
battezzato in età adulta ; e finisce col racconto della 
morte e della sepoltura del Santo . Malgrado queste 
diversità si notabili , son formate ambedue le scrittu- 
re non solo col medesimo stile , ma colle medesime 
parole , talché non può dubitarsi, che una delle due 
*on sia presa dall’ altra . Chi voglia seguire con ciei. 

«a venerali»» le sì rispettate orme de’ Chiarissimi 

.A a Sub- 
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Bol'andisti , deciderà la questione senza veruna diffi- 
coltà a favor detta Vita più breve, asserendo franca- 
mente, che tutto 'il di piu, che si Ugge nella funga, 
vi sia stato intruso da qualche apocrito interpolatore . 
Io nondimeno, tenendo per certo, che negli Sentori 
ancor gravissimi il peso della ragione dubbiati) piò to- 
sto valutare, ché quello dell’autorità j credo di dover 
dar orecchio alle leggi della Critica, dalle quali, at- 
tendendo alla medesimezza dello stile di ambedue le 
Vite, si d' duce con ogni morale certezza , che la btc- 
ve fu presa dilla lunga, e non questa da quella: im- 
perocché nel primo caso , non può recar m ra viglia, 
anzi c cosa necessariissimu ed inevitabile, che un 
accozzamento materiale di pcrodi altrui conservi il 
medesimo stile dell 1 originale , donde i pcr odi furor» 
presi ; e nel secondo caso al contrario, sarebbe cosa 
prodigiosissima , che l’estensore ò prolungare d’ima 
scrittura piu concisa aresse saputo nelle sue appun- 
to , benché non poche né piccole , imitarne lo stile 
con si gran perfezione, che non vi si scorga assoluta- 
mente una minima differenza né in dialetto , né in 
espressione,né in collocazione, anzi neppur nella scel- 
ta delle parole . Rimarrà convinto da questa ragione 
chiunque abbia una perfetta idea delta dissomiglianza 
degli stili, non men diversi negli Scrittori, ché negli 
Uomini le sembianze del volto . La vita Anonima 
adunque dee chiamarsi un compendio delia Valentinia- 
na , e non già un modello piò antico, sul quale que- 
sta seconda sia stata fatta , come giudicò il Signor 
Abate Colucci dietro la scorta de’ Bollandoti. 

6. Né solamente compendio vuoisi intitolare', ma 
E' opera compendio mal fatto , composto ne’ secoli barbari da 
t!e' secoli uomo rozzo ed ignorante , il quale non avendo sapu- 
barlari , e to ristringere in meno parole , come a Compen diator 
»cm degna si conviene, la sostanza della prima scrittura piò di f- 
éì fede . fusa, non altro fece, ché materialmente copiarne no- 
ve piccolissimi squarci da potersi leggere in altrettan- 
te lezioni nel giorno della festa di San Emidio, sen- 
za punto riflettere alla necessità 6 alla maggior im- 
portanza de’ periodi , che tralasciava. L’articolo del 
martirio per esempio non é egli nelle Gesta del San- 
to 
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fo il piè interessante, li pn'i necessario , ed i! p?ii cer- 
co ancora di tutti i fatti ? E vorrem kd.-tre ò app'O- 
v;.re una Vita, in cut ha i molti altri articoli sia sfa- 
te trascuiato ancor questo ? E vomir dire col Signor 
Colucci, che da una hieve relazione si imperfetta e si 
sconcia sia stata ricavata la piu lunga ? Geme peté 
tr ai ricavarsi la notizia del martirio da una scrittura, 
che ron ne parla' B-sogna dire per necessità, ò che 
il mattino di S. Emidio sia una tavola inventata pili 
modernamente , la qual cosa si opporrebbe non sole 
alla tradizione immctroiabile , ma ancoia al consenso 
universale di rutta la Chiesa, che lo rispetta p.r Mar- 
tire ; ó pure, che la Vita Anonima sia stata tempesta, 
come dt.-si , da rozzissimo Scrittore , vissuto in que* 
secoli prodigiosamente baibiri , ne’ quali r.on avea la 
coltissima Italia una pcisona colta , anzi rcppiir un 
uomo, che non amasse di vivere nell’ignoranza. Ed 
ecco scoperta in questa rozzezza di 11’ Autore la vera- 
origine e cagione degli altri errori storici commessi 
da lui ne lla Vita del Santo Martire ; imperocché aven- 
do egli , per amor di compendiare , saltato ccn pica- 
rifl ssione dall’articolo della nascita a quello del bit- 
tesimo, venne a supporlo per conseguenza figlio di Pa- 
dri cristiani , che lo battezzassero appena nato; ed 
avendo con altro salto simile a questo congiunti i due 
diversi p ocessi , che gli furon fatti colla distanza di 
tre anni dall! uro all altro, trasferì iravvirtcntementc 
a’ tempi del primo processo la conversimi eli Polisia, 
succeduta dopo il secondo. Ma come (diranno i pru- 
dènti Leggitori) come poteron mai aver luoao in uno 
stesso Breviario due diverse Vite, l’una dall’altra si 
discordanti? Io so» di sentimento , che gli Atti since- 
ri di S. Emidio , che snn quelli che compongono la 
scrittura piu lunga, si leggessero articamente in Coro 
rei di lui giorno festivo secondo l’usanza della primi- 
tiva chiesa; ma che poi col andar degli anni, essen- 
dosi l’uso introdotto di accorciate i divini Uffizi » 
proporzione che andavasi raffreddando la divoz'on de* 

Fedeli , se ne facesse verso il secolo decimo il mate- 
rialissimo compendio da me descritto, c questo solo si 
leggesse nel Cero fino a tempi p.ù Lassi , quando co- 
mici» 
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• incùtivi a celebrare l’ottava di S. Emidio, m tarnè- 
a far uso degli antichi Atti, dividendoli per tutto l’ot- 
tavario in quarantacinque Irrioni , come si vedo» 
divisi nell’antica edizione anconitana. Il certo si é , 
che a principio del secolo sedicesimo , come consta 
d^lla suddetta edizione, il Vescovo, » Canonici, ed i 
Chierici d’ A scoli leggevano in Coro ambedue le scrit- 
ture, la piu breve nel giorno della festa , e la lunga 
re' giorni dirottava; ed ambedue le rispettavano co» 
■le di origine si antica ed immemorabile , ché quan- 
tunque ne vedessero l’ incoerenza , pur non osando di 
por mano alla correzione né di preferir l’ una all' al- 
tra , le fecero dare alla pubblica luce con religiosa 
scrupolosità nella stessa maniera, con cui le avtan ri- 
cevute dagli Antenati loro. Essendo adunque neces- 
sario il posporre e riprovare una delle due Vite ; ri- 
chiede senza dubbio la giusta critica, che ai.rtget i la 
piu moderna , e non la più antica.» la tronca ed im- 
perfètta, e non già la intiera: quella, in cui manca la 
relazione di un fatto il più sosranziale , il più carat- 
teristico, il più sicuro di tutti; e non già quella, che 
riferisce questo fatto certo , e non ne riporta verun al- 
tro, che altronde si sappia esser falso . quella finalmen- 
te, che trae origine da un solo principio, benché ri- 
spettabile ; e non già quella, che discende unifor- 
memente da due fonti diversi, da’ quali perciò appun- 
to , perché diversi sono cd uniformi,' ricéve maggior 
peso d’autorità. 

Eira Fahn- J Esduw & come inutili 6 apocrife 6 non 

fintarla le- '“ t> £ ne f c “ e » * c quattro Vite di S. Emidio, delle qua- 
• • li finora ho ragionato, non rimane a disputare che 

* della Valentiniana , ossia degli antichi Atti composti 
dal Diacono S. Valentino; op.ra stimabilissima , la cui 
giusta difesa (giacché può farsi enn ragione ,c con buo- 
na critica ) d 1 buon grado intraprendo pei poter assicu- 
rare alla Chiesa d’AscoIi l’unico antico Documento ,che 
v , essa conserva, delle gloriose gesta del Santo Martire, 
•fero #, t g' p rrst , ntpr £ ; n , pruno luogo a’ Leggitori gli Ar- 
ivuione i t ; or fg ma i; ^ aggiungendovi Ja traduzione italiana per 
forv/ j 'tra. coft1 modo maggiore di chi non é instruiro nella lingua 
latina: quindi passerò a dimostrarne l’autenticità, ri- 

spon- 
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«ponderd© a tutte le censure » che da’ Padri PolIa:id*~ 
atì sono state fatte, e dal Signcr Abate Colucct ripro- 
dotte : ed in ultimo luogo t ssrrò la sciìe cronologie* 
de* p*d notabili successi , de* quali ne* medesimi si 
ragiona. I Fonti, da’ quali disici dina i suddetti At- 
ti , son due diversi, ma uniformi, il primo é un Co- 
dice Vall'C* Il nse di gran noie ccmpist* di lo- 
gli di ca rtupecnra , mi quale si trev<it> essi registrati 
con molte abbreviature a carattcti gotmi dal logli* 
fico al t<t?. Il serordo é l’antico uffìzio Ascola- 
no manoscritto, dato alle stampe dal Tuberi ( corno 
dissi ) nella città di Ancora , e conservato nella Va- 
ticina di Rema; del qual uffizio la Cattrdr.le a' A sco- 
li non ha pn» a’ giorni nostri veruna ccpla ,. nè ma- , 
roscr tta , né st mpata; perchè la prima torse benché 
degna d* riteni tai , fu g ud cata mutile; e la s corda, 
dopo essere stata custodita pelosamente per p ù di due 
eccoli , si é p rduta in fine a' giorni nostri per l’ec* 

. cess'va bot ti del piissimo Vescovo Paulo M rana, ch«, 
la p S'ò alle min» de' Bollmdistr senza pù ricuperar- 
la (’). Io siguirA ne'la pubblicazione degli Atti 1 * 
due aurore-voli norme su riferite , la Vallicellense , • 
la TuHeriana , e noteiò nel decorso le piccole varia- 
zioni . con cui seno stati pubblicati dal P. Appiani, 
da’ Ri llanduti , e d ii Coluco. In seguito di essi pcr- 
rè sotto agl» occhi de* leggitori la V'ta breve di 
S. Emidio , che intitola» Anonima , acciocché ognuna 
per se m<-d« smo possa approvare , ò riprovare il piu- 
d zio. che ne (orinai. PAR- 

r 

(t) NeH’Atchivio dell'insigne Cattedr.lv d’ Ascili frà le riso- 
luzioni capimi tri , che vi si consci vano per ord'ne cronologico dispo- 
ne , ho ritrov ita la seguente memoria, s Dir quinta Aprilit 1732. 
Dovendoti aprire l' rebivio per rinvenire giustificazioni- da mandarsi 
a’H Bo‘!an disti per far t> ascrivere la Vita del nonio Glorioso P'Ot et- 
iope ». f midto \.cbe perii si debba aprire tante volte , qt ante vi sa- 
rà V bisogno,, ed il notti et ( ancelliere estragga quelle copie , che oc- 
correranno. Omnium vot>r. In quest! occasione sarà stata rimati* 
la Vita Valenttniana Tuherana di S Fmuho.e mri d ta origiril- 
mcnte confa il decreto del Capitolo a’ P -d » » Follandoti . » quali 
, confessano d'averla pettata da A*ensi^ncr Maiasa , che «a V *► 
«covo in quel tempo* 


Digitized by Google 



s DIFESA DEGLI ATTI 

P A Pv T E I. 

ANTICHI ATTI VALENTI NI ANI 

DI. S. EMIDIO 

COLLA TRADUZIONE ITALIANA. 


ORIGINALE latino. 

* VS>> Ve», * 


TRADUZIONE ITALIANA, 


M E L C H I A D I 


A M E LC H I A D E 


URBIS ROM*. PRIM/E SEDIS BELLA CITTA DI ROMA VESCOV* 
EPISCOPO DELLA PRIMA SEDE 

IL LEVITA VALENTINO 


VALENTINUS LEVITA 


Vivere semper et gaudere 
cura Christo. 


Augura per sempre vita e gau- 
dio con Cristo. 


O Vus perarduum , et voti 
mearum virium , o Vater 
optine , aggredì jubes\ sed confi- 
ius in Deo , qui virente mirabili 
mquam de petra sitienti populo 
produxit , tuisque fretus oratio- 
7i i bus , incipiam qua; hortarìt , 
jussìoni parebo , desiderioque tuo 
satisfaciam . 

Qutes» igitur , si more Lttma- 
fsi ingenii errare contìgerit , tuo 
defendatur imperio , tuaqve cor- 
rigatur peritisi : nani isr Vbiloso- 
fborum disciplinam (i) omnium 

no- 


U N’cp-ra troppo malagevole, 
e superiore alle mie forze, 
mi comandi , ó Padre ottimo , 
d’intraprendere: ma confidando, 
nondimeno nelle tue orazioni , e 
nella virili maravigliosa di quel 
Dio, che fece da una pietra sca- 
turire un fonte per d ssetare il 
suo popolo, mi accingerò volen- 
tieri ad ubbidirti, ed a soddisfar 
le tue btame. 

Deh ! se io prerdo errore . co- 
me da umano ing* gno si può te- 
me re; difendimi tu colla tua au- 
torità, correggimi colla tua dot- 
trina; giacche erudito essendo in 

.UH» 
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04 .nl , iy divi ii*rt: m librorum r.e- 
Sureo jonte rigai us , divina que 
grati e jubare viscera repletus , 
omnium Mortalium exsupera: in- 
gerii a , r.o mina ydignìtates rit- 
rita.. 

ScJ qui* mortalium badie re- 
perir! potejt cjus ingenti, ejuique 
facundia , qui ad plenum , qua 
gesta junt bit diebus in urbe As- 
munta , scribere valenti 

Quave lingua explicare pctést 
danna , exilia (>., contumelias , 
proscriptiones , c ades , carcercs , 
capitales sententias , ly alia gene- 
ra tormentorum , qua chrisùana 
idei cultores apud nos patiumur ? 

Quid imnoror ? lnter invia sa- 
na , latebrasque ferarum vitam 
iucimus , Mortalium fere omnium 
prasidio destituri : aporiamur e- 
jtim , omnibusque modit affiigi- 
mur . 

Sed laut fimi potenti : mori prius 
multitudo decrevit chri.tianorum 
qudm obedire crudclinm praceptis 
tyrannorum . 

Fundataest enimsupra frmam 

te- 


la 1 D 1 f . I 9 

tutte le scienze de’ Filosofi , in» 
palliato ne! cuore dalle acque ce- 
lesti de’ sacri libri , ed illumi- 
nato nell’anima dallo splendore 
della divina grazia; superiore tn 
sei al rimanante de’ mortali per 
ingegno, per lama, per dignità, 
C per merito. 

Ma qual intelletto umano sa-* 
rebbe capace , qual facondia ba» 
stevole per tutte ridir le cose, 
che nella città di Ascoli succe- 
dute sono in questi giorni ? 

Che lingua potrebbe descrivere 
ì danni, gli esil;,!e contumcHe, 
le proscrizioni , le stragi, le car- 
ceri, le sentenze di morte, i si 
diversi tormenti, a’ quali «Qggia- 
ciono presso di noi i fedeli ado-* 
ratori di Gesucristo? 

A dirla in breve , noi vivia- 
mo tra i sassi nella solitudine ; 
abitiamo le caverne delle Fiere; 
siamo abbandonati , può dirsi, dal 
genere umano; in tutte le ma- 
niere siamo afìlitti , e da ogni 
parte angustiati . 

Ma lode a Dio onnipotente.* 
qu-sra chiesa di veri cristiani é 
risoluta più tosto a morire, che 
a condiscendere al reo talenta 
de’ -<uoi crudeli tiranni. 

Elia é fondata su quella pie. 

B tra 


(t) Nel Coluccf Antichità ascolane pubblicate in Fermo nel 179». 
• P 3 g* * 79 . in vere di disciolìnam si legge peritiam , espressione men 
propria,chr avrà messa lo Stampatore ina wertentemente per esser- 
si' andaro I’ pccfro ilh parola periti a poc’anzi nominata. 

(«> Manca *cl Colucci la parola exilia , 
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peti am , qua tee bore a- furentit 
viole rtià , tv/ itnpetu torrentium 
inundantium ulto moveri poteri: 
iy licer desolata Pastore suo San- 
ilo Mygdio Episcopo Martyre 
aseulana l'idea tur ecclesia ,tamen 
pittare divina , tuisque sanflis 
oratio> ibus sperat se ad certse 
quietit portum devenire. 

Vutasne vìdelo diem illam ( in 
qua requiej iy securitas redda - 
tur Ecclesiee ? Putasne videbo 
diem illam) in qua [ ? j mi hi li- 
cear , omnìpotenti Deo laudes de 
fn*re canere ,aflu que S anHi Mig- 
dii [i] Martyris stili off ciò de- 
signare, memorieeque po<terorum 
mandare i De quo , qua’m bre- 
visiimè poterò £«] , pauca tibi 
de multi* ordinare studebo . Va. le. 


tra immobile, che non può e«- 
dere alla violenza ne’ di Venti 
procellosi, né d’impeiuosc innon- 
dazioni ; e quantunque sembri 
desolata per la morte del suo 
Vescovo e Pastore il Santo Mar- 
tire Emidio ; spera nondimeno 
pi r la divina pietà , e per le tue 
sante orazioni , di dover appro- 
dare alla fine in luogo di sicura 
tranquillità . 

Chi sa , se gli occhi miei 
giungeranno a vedere il lieto 
giorno , in cui si ristabilisca la 
quiete e la sicurezza della Chie- 
sa ? Chi sa, se a me sarà dato 
di poter ir tonare nel seno della 
pace le lodi dell’ onnipotente Id- 
dio, e colla penna consegnare al- 
la carta le gesta del Santo Mar- 
tire , e tramandarne la memo- 
ria alla posterità? Ma intanto 
mi contenterò di narrartene al- 
cune poche cose trà le molte 
colla maggior concisione. Ad- 
dio. 



IH* C0- 

(?) Il Sig. Ab. Colucci, Autore e Stampatore della sua Opera, 
tralasciò tutte le parole, che tra parentesi ho racchiuse. 

(■*) L’Appiani nell’Opuscolo Vetustissima Sanili Emìdii alla stam- 
pato in Roma nel 1701. corresse Emigdii . Credo, che facesse ma- 
le, perché in appresso il Santo sempre é chiamato Migdio. 

(j) Il Colucci in vece di quan brevissime scrisse quuvt brevis- 
sime . 
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INCIPIT PASSIO COMINCIA 1A PASSIONE 

SANCTl MIGDII MARTYRIS CI S. EMIDIO MARTIRE 

UREI» ASCMLAN* BELLA CITTA* DI ASCOL1 

A 

■ Metropolitani Episcopi. Vticovo Metropolitano. 

• \ 

«. TT>> E atu s igitur Migdiur de no- *tf L -Beato Emidio, discendente 

* bili prosapia Gaìlorum ori - JJ. da nobile famiglia delia Gal- 

o.acin duce»' ; in Germani te prò- ha; nato ed allevato di quà dal 
vinci* cis fiurùum Kbenum natus Reno nella città di Treveri , 
& nutrititi ett in parte australi paese meridionale della Provin. 
eìu'd-m Germania in civitatt eia di Germania; fin dall’età di 
Treviremi ; qui cùm ieptem es- sette anni fa dedic to da suoi 
ict anr.orum y traditus est a Pa- Genitori allo studio delle ..sette 
'• rentibus septem lìberalium artium arti liberali. 
eruditndut disciplini s . 

E>at enim ingenio claro , vul- Da fanciullo arca 1* ingegno 
tu decoro (6) , rnamuetut nimis perspicace , ed il volto leggiadro; 

bumilis., facundus iy> campo- e quantunque idolatro , e man- 
situi i omnique acceptione (;)mo- cante della grazia del santo bat- 
rum , iS' virtutum omni laude tesimo , era mansueto, umile, 
gratiosus i ÌT non solum paren- facondo, modesto, ben costuma- 
rli/ , sociis i (y amidi , sed to , propenso ad ogni genere di 
émmbus , qui iltum viderant rei virtù; caro in somma per le bel- 
audivcrant , habebatur carini, le sue qualità non solo a’paren- 
mus ; Gentili s adbuc tamen , i? ri ( 8 ). compagni ed amici, ma 
aondnm gratiam sacri bapt'uma- a tutti quinti l’udivano , o ve. 
gu ctnsecutUf . de vano. 

Àt ; B a Sa- 

(d) Appiani lesse ingenio clarus, vultu decoriti ; eCo'uro' inge- 
nuo clarui . vultu decoro. Grammaticalmente va bene in tutte e 
tre le maniere. 

( 7 ) NHI’ Appiani si legge acceptatione . 

(51) Nel secol d’oro chiamaronsi Parente s i soli Genitori : ma 
t> preste s> andò stendi i do questa denominazione a tutti i Pa- 
» ti , reme »l p« trei dimostrare eoa molti esempi de’ tre pumi 
; acculi della Chiesa , 
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ti 

At ubi ad co* altum ,scientite- 
que pervcnit excel/entiam , orn- 
ai ! 'input Pbiìcsopborurn trans, cen- 
Ait tandem , cùm esser anrtorum 
sei rem de t’ig'nta, a Parentitsut 
& ab amicis ogatur ( 9 ), ut se- 
ti indurti £ ' o J dignitatem suorum 
Al.tj rum ba tea accingatur mili- 
tari tri fendi. s rcipublae stu- 

di ’t de su da re , uxotemque te- 
ci tadum natales (il) suos inge- 
nuam ducere. 

Hcec ilio , Ì3* alia plurima pe- 
Xore revolverile, contigit , illum 
quidam die cum virij chriseia- 
n ssiinit de Deo , de fide ca- 
tboli a, Gennliumque errore mi- 
serabili disputare. 

Cui ubi via veritatis dilucida- 
ta e< t, ly post multa milìiaver - 
lurum suasum , ut GentiUtatis 
califinosam noUent relinquat .Pia- 
tomi & Aristotelis seSai aniles 
ir vacuai postponat, cbristianat- 
quc fidei adbareat ; assensum prf. 
bi-it , seque fieri catecl umenutn 
postulavi : deinde consorti a Va- 
ganorum {li) & fallacia commen- 
ta Pbilosophorum devìtans , omisi 
ti, peritinone idololatrise contem- 
pi » 


Salito di por a piti airi pen- 
sieri, ed erudito nelle sor -.jo fi- 
losofiche , quindi) già contava 
ventitré anni d> età , fu pregai* 
da' suoi parenti ed amici a vo- 
lersi cingere la spida , coiti * 
lui si con vi n va per la nobiltà 
di suoi Maggiori , e quindi de- 
dicarsi alla milizia , e coiir un- 
gersi in matrimonio ion nobil 
Donna proporzionata- a' suoi na- 
tali . 

Ingolfato in questi progetti, 
gli avvenne d’imb.t tersi un «i or- 
no con alcuni sapienti cristiani, 
che gli p trlaron di Dio , della 
fede .cattolica , e di I compassio- 
nevole irrore de’ Gentili. > 

Illuminato , e p rsimO dopo 
lungo ragionamento a detestar 
le tenebre dell* oscuro Gentilesi- 
mo , ed a posporre alla religio» 
di Gcsucristo le antiche Sette 
ingannevoli di PI tene e d’ Ari- 
stotele - f determinò di abbneoar 
la fede, e domandò di forai ca- 
tecumeno* Schivando egli di tat- 
ti si il commercio dv* Pagani 
chi le false dottrine de' Filoso- 
file disprezzando tutte le super. 

sci- 


[9} Colucci per error di cop’a 6 di stampa scrisje rogaretur . 

, [ 10 J Secundum vuoisi leggere, e non secum , come stampò »1 

Colucci. 

[ii] H leggere annales in vece di natales fu er«r di stampo 
*1 Signor Ab. Colucci . 

[•»] Questo periodo presso al Signor Colucci non ha senso'. 
Dalla p irò! i aniles tralasciò tatto ciò cho segue fito i se^ue fieri 
vntccbumeuum . 
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Y"\ eecle/iam petiit , totumque 
4 e cbrijtianorum magi ter io tra- 
dìdit injormandum. 

Po/t modicum vero tempu/ re- 
niti!/ ex aqia iy J pii itu Jan- 
tfo, qui piimurn juerat magister 
Irrori/ , fa fi ut ttt di/.ipulus ve- 
rnati/ ■ (y rton Plato 'tt ,vel Pi- 
tbagorte .sed ch'itti se confitetur 
f/je di-cipulum. Deinde <acrorum 
lìb’orum legen/ ac re le gens volu- 
mi na , ad tanmm pcrvenit sa- 
firnriam iy ad tanam gratiam 
pr,edicandi , ut patenter daretur 
intelhgi , !y ab omnibus O'thodo- 
tir p< atdìcoretur uno ore , Mig- 
dium esie var cìcR-onì/ iy ha- 
hit. ii ulu'ii j piriti// JanRi. 

H<ec ubi patri matrique com- 
pera /unt . celere s a lvolant , iy 
amici/ corarn a/tantibuf pluri- 
mi , hac SanRum Migdium ag- 
gi e di unt ur voce: 

‘‘ f> fi'i M gdi carissime ,iono- 
,, rum nostrorum successor iy 
„ bare / , qui/ te fa/cinavit ? 0 

fili Migdi , /eneRut'/ no/tra io- 
ti latìum , qui/ tuum magici / ar- 
,, tibu/ vertit unimum ? Qua men- 
tì te- qui btu ocu/is parente/ tuo/ 
ì, re/pici/f 


H.ec illi/ dicentibv/ , iy alia 
plurima , qua luRu- , dolor , iy 
ira mini/trare /olenr moercntbm 
animi / , J anRut Migdius (ale fer- 
mar dedi s/e rc/pon/um . 

* 


• 

suzioni gentilfcfee entrò nella 
chiesi de’ Fedeli , e pienamente 
si suggettó al mag stero de’ Cri* 
stiani. 

Rinato dopo qualche tempo 
col sacramento dell'acqua e d 1. 
lo Spirito Santo egli , ch’era 
poc'anzi maestro dell’errore , di- 
venne s> guaco della verità , e 
discepolo non pu d> Platone*, 
d di Pittagora , ma di G> sucri, 
sto ; anzi applicatosi ben tosta 
«Ilo studio delle «acreC nte, ac- 
quistò si alta sopienzi e tanta 
ucilirà e chiar zzi nel pr d ca- 
re, che tutti i Carolici ad una 
bacca lo chiamavano il Vaso di 
elezione , ed il Tempio dell» 
Spirito Santo. 

Informati di si gran cangia- 
mento i genitori di Emidio né 
andaron subito in cerca , ed m 
presenza di moltissimi amici gli 
parlaron cosi:. 

M O figlio carissimo , snccey- 
,, sore ed erede nostro , chi mai 
„ ti sedusse ? O Emidio caro, 
„ dolce sollievo della nostra vec- 
„ chia;a,chi fu mai capace d’in* 
,, cantarti , e di travolgere là 
,, tua mente? Deh! guarda Cò- 
„ gli occhi tuoi , gnardi coll* 
„ antico tuo spirito i tuoi Gè- 
„ nitori . 

Piu altre cose gli dissero or 
con espressioni di lamento ed» 
dolore, ed or con parole di sdp. 
gno, perfin che egli, interrom- 
pendo loro il discorso , diceste 
che così rispondesse .• 

4 

«Nt» 
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“ No» vos , secundum quod 
„ opinami rii , alieno animo vel 
,, (i?) magìcìs abl.it ut a>tibi/j, 
,, conspicio ■Is' a loquor : immo 
,, mente sana vos a ci monco a 
„• cultura Idolorum recedere , ad 
„ aghitionem veritatis ( r 4 > fer- 
„ venire , Deumque optimum , 
„ eiusque filium Dominum no - 
„ strutti Jeium Cbiiitnm , iySpi- 
tum SanflumParaclitum^unam 
9 , Dettatori in tribus personis a- 
„ dorare lineerò corde , {y mf»-- 
„ re devota metuere ; qui Jecit 
9Ì omnia ex nihilo visibiha & in - 
t , visibilia \ qui claudit memo 
aperit ,apcrit y is> nervo claudit; 
f , /<#>' furr» subsìttunt omnia , {y 
„ reguntur omnia y carestia y terre- 
ttria interna-, in cujus ma- 
,, nu flatus iy vita bomin'u est , 
„ r.umerusque dierum illius , ini - 
„ tium (s» finis i cui servire re- 
ti L nare est •> & obedire vita ; 
quem adorane Angeli y vencran- 
tur Archangeli ; imperium cu- 
jiw univenitas rerum cor.tre- 
,, misti* , collaudai inceisanter , 


•vC«ì 


Non sono fuor di me , co. 
„ rrv voi credete , non (ili in- 
„ cantato da veruno: anzi .con 
„ pieno senno, e con militi- sa- 
,, na vi esorto ad allontan.<i' <i 
,, dal falso culto degli idoli.; d 
„ -prire gli occhi al lumi della 
,, verità ; a conoscere il Dio 
„ buono , il di lu' .figlio Gesu- 
,, cristo, e lo Spirito Sauto Pa- 
.,, radilo; ad adorare. con since- 
,, ro cuore una Divinità in tre 
,, Persone; a temere con mente 
,, divota quel Dio, t che ca 6 
„ dal nulla tutte le cose, le »i- 
„ sibili , e le invisibili ; quel 
,, Dio, che ch'ude ciò che nes- 
„ suno d capace di aprire , ed 
,, apre ciò che nessuno porri 
,, chiudere ; quel Dio, chcman- 
,, tiene e governa tutte le cose 
„ mi cielo, nella terra, e nell’ 
„ interno ; nella cui mano è lo 
„ spirito, e la viti dell’ Uo vo , 
„ il principio, il fine, ed il nu- 
,, mero de' nostri giorni; a cui 
„ chi serve, regna, e chi ubbi- 
„ disce,-vive; cui adorano gli 
,, Angioli , e gli Arcangeli ri- 
spettano; al cui comando tre- 
„ mano le creature del.’Univer- 
„ so , e l’amano , e lo lodano 
« incessantemente. 

i Egli 


C l i] Appiani in vece di vel scrisse licei , che non solo confón- 
di- 1 senso , ma lo toglie affa to. 

['4] Golucci traspose le parole deU’Originale , scii vendo adagili- 
tdoais ver ita lem. 
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Cui (rr) plurima paranti di- Egli volerà seguitar ancora a 
care , Pattr inquìt . “ Hanc parlare , quando il Padre gfì 
„ illis fabu/am , fili , narrare ,, disse . “ Racconta queste ta- 
„ memento , aurem tibi pr<c- „ vale, 0 figlio, a chi abbia la 
,, beant , Ì 3 n animum buius- „ sofferenza di ascoltarti , e si 
,, nodi nugis actommodent : nam „ degni di acconsentire a cotali 
,, nisi mihi ad prasens assensum ,, inezie. Io per me ti dico, e 
,, prarbueris , nisi magnum Jo- „ lo giuro per tutti j Dei , che 
,, v tm adoraveris ; ir am Deorum „ se tu seguiterai ad èssere osti- 
„ variis , ntyvis , is' exquisitit „ nato un sol momento , e ri- 
„ tormentisi per Deos Deasque , „ cuserai di adorare il gran Gio- 

„ sine omni dilatione placato. „ ve , placherò senza dilazione 

„ lo sdegno de' Numi con varj, 
„ e nuovi , e squisiti tormenti. 
Hit diRiti SanHur Mìgdius ca- Dette queste parole dal Padre, 
pitur i? violenter a moltitudine fu preso Emidio dalla nsoltitu- 
Gentìlium in templum fovij de- dine, e condotto a forza fino al 
ducitur : quo astante (tff), ante tempio di Giov;; innanzi al cui 
aram Jovis , audientibus cmni- altare ad alta e chiara voce fo- 
ia/, tiara fertur dixisse voce: ce, come si raccontala segueu. 

. te orazione:: 

“ Domine Deus , Pater omni- “ Signore Iddio, Padre onni- 
„ potens , Rm coeli & terr<e , „ potente, Re del cielo, e del- 

,, cui omnia cognita sunt , pra- „ la terra , che tutte le cose ve- 

„ ferita , pr<escntia y fa* futu>a y „ di, le passate, le presenti, « 
„r larifica nomea tuum badie „ le future; rendi chiaro nel 
„ da honorem {9* vifloriam po- „ giorno d'oggi il tuo santo no- 
„ pula ebristiano , iy ne despi- „ me ; concedi onore e vittoria 
„ eia 1 me servvm tuum . sed e- „ al popolo cristiano; guarda coi» 

„ xaudi propitius de excel 0 eoe - ,, occhi di pietà questo tuo Scr- 

„ lorum babìtaiulo tuo ir.vocan- ,, ve , che t’invoca ; esaudisci 
,, rem te.sicut exaudisti Moysem „ dal tuo trono eccelso le pre» 
,, famulum tuum ante consì c 8 um „ ghiere mie, come esaudisti]'» 

» Pba- „ Egit- 

[r t] Contra le regole della buona grammatica si suol leggere 
Qui in vece i Cui. - 

<iQ Qui in rigore v’é error di grammatica , non so per altro, 
se d<-’ Copisti , o dell’Autore; giacché c certo, che in vece di qua 
aitante dovrebbe leggersi qui astoni . 


'Digitized by Google 



•i« DIFESA DEGLI ATTI 


„ Pbaraonis in Egypto. 

Vix bene finterai , (y ecce ter- 
remotus m.rgnus concussit tem- 
flum , {y sìmuacrum Joria , (y 
<rr<r iti conspeBu omnium , 
aderant , contrita est . H<ec ubi 
f erafìa sunt , Sacerdotes tempio- 
rum , omnesque babitatores re- 
gionis illius stupor fy admiratio, 
timor (y tremor simuì occuparti. 
Janfius vero Migdius a conspeBu 
farentum {y a multitudine Pa- 
ganorum elapsus , comitantibus 
turbis cbristianorum , diver- 
aorium rediit . 

lbique per somnium voce de 
de cal » lapra talittr admone - 
,, tur , a/ Jugiat : “ M ; gd», iW/g- 
„ di yinstanter operare quod cpe- 
y , raris ; (lama , exalta vocem 
s , tuam ; parentes , fatriamque 
„ desere £ t 73 ; Italiani pere ; ibi 
9y namque proemia 4 y corona de- 
B y bentur sempiterna. 

Mane autem fatto , SanSus 
Migdius , ad orationem soUtam 
bymnosquc matutinoi consurgens , 
gres discipulos suosEuplum ( 8 ), 
C \ermanum , atque Valentinum 
oonvocat . At ubi vitionem auge - 
tic am illit seriatim patefecit , -j' a- 
Sans cogitatum suum in domino , 
iy dr noti e consurgens , / 7 //V tri- 

bua 


„ Egitto quelle del fati Serve 
„ Mosé in presenza a Faraone-* 

Appena ciò ebbe detto, qu.mr 
do un orribile terremoto scosse 
tutto il tempio, td innanzi agli 
occhi della moltitudine caddi ro 
spezzati per terra l’ara ed il si- 
mulacro di Giove . I Sacerdoti 
degli Idoli , c tutti gli abitatori 
di tjuclle contrade rimasero sor- 
presi, attoniti, e tremanti; cd 
intanto Emidio, fuggito dalla 
presenza de’ Genitori, e di tut- 
to il popolo pagano, e circonda- 
to -da una turba di cristiani , fe- 
ce ritorno al suo albergo. 

Quivi di notte dormendo, par- 
vegli di sentir una voce, che gli 
„ dicesse dal cielo: “ Emidio, 
„ Emidio , seguita pur con <0- 
„ raggio l’opera intrapresa : gri- 
„ da, sforza la voce: abbande 
„ na i parenti , e la patria : l’I 
,, talia é il luogo del tuo prc- 
„ mio , e della tua corona per* 
„ manente. 

Allo spuntar del giorno , al- 
zatosi Emidio adorazione , ed 
a’ soliti Inni marutini, convocò 
i tre discepoli suoi Euplo, Ger- 
mano, e Valentino; ed avendc 
narrata loro la visione angelica, 
si pose nelle mani di Dio, e su- 
bito alla seguente notte mtr p'e. 
se il viaggio co’ tre compagni, 

SB- 


('7) Ne’ Bollandoti Acta SanBorum augusti Tomo ». dell’ edi- 
fici) di .Veneria del 1 7 v 1. per errcr di stampa si legge desercrc . 
(*•) Il Colucci scrisse Bpulum. 
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bus ecmìtantìbtir , festinum arri - superò le alpi che chiudon l’Ita- 
fuit iter , Alpiumque , quibus Ita- ita , c si fermò nella Liguria 
//<r clauditur , asperitate supera- (19) , terra fertJe ed abbondan» 
ta , Liguria telìus fertilis (y co- te, la quale a guisa di madre lo 
piota , quasi water carisiimum rìcerettc contentissima nel suo 
fxhum , illu m largìfuo La abusila ricco seno, coaic se fessegli fi- 
sujcepit timi. glio. 

Ubi trienni i continui orationi - Quivi trattenutosi per tre an- 

ius iy jejuniis vacante Mediala- ni continui in orazione e digiu- 
ni in Oratorio Sanili Nazarii no nell' Oratorio di S. Nazario 
tommoratus , sanila fradicatio- della città di Milano, si occupò 
7 tis juscepit offeiutn : cujus sue- a predicare la parola di Dio , 
*euibut inimicus bumar.i generis finché l’ invidioso nemico dell’ 
Diabolut invidens , per membra urna» genere , per mezzo de’ 
sua Diocletìanum iy Maximia- membri suoi Diocleziano e Mas- 
nitm in illum , sicut in cateros «inaiano, suscitò contro di lui, e 
Tidelet , persecutionem savissi- contra gli altri Fedeli, una pcr- 
mam excitavit. «ecuzionc crudelissima . 

Quo espulso C*o] de civitate , Scacciato allora dalla Città , 
muhìs acceptis contumeliis prò no- dopo averti sofferte malte cor.- 
mine Chrijti , divina illum regen- tumclic pel nome di Cristo , si 

te clementia , cum tribus discipu- trasferì coli’ajuto di Dio a J?o- 

lis Romane venie , iy beattrum ma in compagnia de’ tre disrr- 
Àposto’orum Petri iy Faulì fri- poli suoi, c visitò prima d’ogni 
ntiìrn limitta petiit. altra cosa i sepolcri de’ Santi 

Apostoli Pietro e Paolo. 

Et expleta oratiene , iy indi- Avendo finita rotazione , e 

nata jam die , a quodam milite trovandosi già ricino a sera , fu 

Grattano nomine , omnibus bonìs accolto con caritatevole ospitali. 
iemporulibut affluente , bospitio tk da un Soldato ricchissimo 
susceptus est : euius filia quia- chiamato Graziano, la cui figlia 
quennio fluxu tanguinis laborave- da cinque anni pativa sì gran 
rat .multosque sumptus , multum- flusso di sangue, che malgrado 
que laborem in Medicos in cas - i molti e dispendiosi medicameli» 
sum exyenderat , iy inclinata , ti non poterà pia camminare 

Ò’ C dal- 

(i 9 ) Liguria si chiamava a’ que* tempi non solo lo Stato di Ge- 
nova , ma ancora il Milanesato, dove si fermò S. Emidio. 

(»•) In buona grammatica dovrebbe dire: Qui exfulsus. 
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& (nettile* £z i ] falla penitus , 
Ambulata nequibat . 

V.ìlcs autem (in cujus hosfitt o 
f i » J stsceptus est S a ìillu j Mig- 
diuj ) post refeSionem cibi ac po- 
titi interrogate illuni ac dhcìpu- 
los cjuj dilige n ter coepit bis ver- 
bis: Cujus estis Vairiee fzjJ, 

fratres . oriundi ? Cujus ve condi- 
tionit ? Nostisne artem medicina '? 

Cui Sanflus Migdius di.cit : 
„ In Germania Provincia nati 
n & nutriti sumus , ebristia- 
„ namque religionem colimus iy< 
„ defendimus , artem que medìci- 
„ n<e ad plenum novìmus , iy> 
„ absque ullo [z^ medicamine , 
„ ullcque expendio diversa gcne- 
,, ra morborum sanamus . „ 

“ Habeo ( inquìt milcs) jìliam 
,, unicum ,qitcC ab annis quinqut 
„ fuxum sanguinis patitur , cui 
„ Medicorum vel ìncantatorum 
„ nuli us valet conferre re medium ; 

} , qua m 


dalla debolezza, ed era obbliga- 
ta a starsene pressoché immobi- 
le nel Ietto. 

11 Soldato, dopo aver di cibo 
e di bevanda ristorati i suoi 
Ospiti , li interrogò premurosa- 
mente sulla lor patria, e sulla 
Jor coi dizione, ed in particola- 
re domandò loro , se sapessero 
la medicina* 

“ Nella Provincia di Gcrma- 
,, ria [ rispose Emidio 3 siamo 
,, nati ed allevati , professiamo 
„ la religion cristiana,e di me- 
,, dt'cina intendiamo quanto ba- 
„ sta per curar gl’ infermi da 
„ qualunque malattia senza me* 
„ dicamcnto né spesa. „ 

“ Or io (ripigliò il Soldato) 
,, ho una figlia unica , che pa« 
,, lisce flusso di sangne , a cui 
,, da cinque anni verun Medico 
„ ne Mago noi» hai mai saputo 

„ dar 


(zi) L’Appiani lesse encydica , che propriamente significa cir- 
colare ò tonda , e forse metaforicamente piegata ò gobba. I BoIIan- 
disti lessero enciclica , voce che nel mezzo evo secondo il Glossari® 
del Du Cange significava china , 6 incurvata. Io sospetto, che nell’ 
originale si leggesse enclìnìca , parola Greca sinonima di alletta- 
ta , ossia obbligata a star in letto , imperocché non é verisimile la 
ripetizione di inclinata e china, 6 di inclinata e piegata. 

(iz) Le parole, che ho poste fra parentesi, son superflue, e vi 
s «ranno state aggiunte da chi ridusse gli Atti a forma di lezioni 
di Breviario per dar in questa maniera un senso più chiaro al pe- 
riodo , da cui cominciano le lezioni del terzo giorno dell’ Ottava. 
( z j) Appiani scrisse Ex qua estis patria ? 

(M) Ne’ Bollamiisti si legge omni. 
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„ aiiam si sanare potesti;, mul- 
„ ras pecunia; a me babere po- 
,, tesiti; , isr p r <* omnibus Medi- 
„ cis , qui in bac urbe Roma 
,, sunt , divites , cari , (y gloria- 
li [*J] eritis, „ 

Cui Sanciti s Mifdius : “ Kos 
„ Medici sumus , uti supra dixi - 
,, ma/ , (y sanare illam fine omni 
„ di! a t ione possumus: hoc unum 
,, restata ut chri>tiana fiat , an- 
,, daque sacri baptismatis rena- 
,, ta in unum Deum Patremomni- 
,, pctentem , iy i * Jesum Chri - 
,, stttm filium ejus , iy in Spiri - 
,, /am SanHum Parachtum ere - 
»s / • 

Nulla fit in medio mora. Mi- 
te s , axor, (y fili* rum omni da- 
ino sua ad gratiam sacri [»6] 
baptismatis convolarunt : quibus 
riti peraHis , fi'ia militi s ascendtns 
de lavacro regenerationis , ita so- 
rtitati restituta est , ac si in ea 
nullum umquam signum fuisstt 
infirmitatis . 

Mane autem fallo , ubi terris 
die; reddita est , Cacus , qui de 
ìonginquis finibus Itoli* Beatum 
ÌAigdium qutcritans , Ronam re- 
nerà/ , ante fiore s astitit ,genìbus- 
que illius provolutus , bi< verbi s 
eum rogare coefit : “ 0 Pater 
„ Sanile, o Medicorum omnium 
,, peritissime , expelle decitati; 

„ noc- 


„ dar sollievo. Se voi foste ca- 
„ paci di risanarla ; non solo 
„ avreste da me non piccola som- 
„ ma di danaro , ma diventere- 
,, ste ancora nella città di Ro- 
„ ma i piu ricchi Medici, ed i 
,, piu cari, c piu famosi. ,, 

“ Noi [ disse Emidio] siam 
„ Medici , come abbiam detto, 
,, e possiamo farla guarire sul 
,, punto , purché essa si faccia 
,, cristiana, riceva il santo bat- 
„ tes;'mo,e si pretesti di crede- 
,, re in Dio unico Padre onni- 
„ potente , nel divin figliuolo 
„ Gcsucristo , e nello Spirito 
„ Santo Paraclito. 

Non vi si perdé un momento 
di tempo. Il Soldato, la moglie, 
la figlia, c tatti gli altri di ca- 
sa furon purificati colla grazia 
del santo battesimo; e la giovi- 
ne inferma , appena risalita dal 
bagno della rigenerazione , si sen- 
ti con si perfetta salute , come 
se non avesse sofferto mai vcrun 
incommodo. 

La mattina seguente , appena 
levato il sole, comparve alla por- 
ta del Beato Emidio un C reo 
venuto a Roma a bella posta da 
lontani paesi dell’ Italia , e pro- 
stratosi in terra in atto di pre- 
garlo , “ O Padre Santo [ gli 
„ disse], o Medico il più eccol- 
C a ,, len- 


(ir) Colucci per (sbaglio scrisse gratiosi, 
(i() Nell' Appiani saniti» 


j 
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noltem continuavi ab eculìs 
,, me is ; redde mibi lucem , quarti 
,, exigentibui meis meriti s ami - 
„ sì , quarti esperi di is pecuniarum 
,, multarum , multisque Medicit 
„ in vanum labor antibus , recu « 
„ per art acquivi. „ 

7J<ec ubi Cacus locutus est , 
S anelar Migdius ait : “ Si credi- 
„ deris ex tato corde tu» in Deum 
„ V atterri omnipotentem , ir in 
,, Jesum Christum filitim t]us , 
,, & in Spiritual Sanftum Va- 
, , raditum ; fiet omnirto quod po- 
„ ttulas , isr illuminaberis „ . Cui 
,, Ctecut respondit : „ Credo , iy 
„ omnia paratus rum facete qu.e- 
,, tumque juuerh ; nam ad te 
,, venire divina voce moni tu s 
„ sum , mnltaque loca cìrcum- 
„ eundo ,lacbrymabi!i & insar.a- 
„ bili infirmitati me<e tuum veni 
,, implorare remedium. 

Tane astante multitudìrte Chrì- 
jtianorum & Paganorum, ly* ad- 
tnirantibus c urtili s super bis que 
fìebant, Seatus Migdius , pronta- 
tus burnì , batte arationem prò - 
fundit ad Deum: 

“ Domine Deus , qui cs tri - 
„ nus y iy unus , (y in ctijus di- 
„ tione cunfla sunt posila , qui 
„ fecisti coelum terram , iy 
„ omnia qua in eis <unt , respì- 
,, et in me rervum tuum , iy ad 
„ gloriam nominit tui ; iy ut co- 
,, gnostant omnes gcntes poten- 
„ tiam tuam , imple desiderium 
„ bominis istius , iy prasta ei 

„ sa- 
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„ lente di tutti; deh J mi libe- 
„ rà dalla notte perpetua , in 
„ cui sono immersi 1 miei oc- 
„ chi; deh! mi rendi quella lu- 
,, ce , che le mie colpe mi tol- 
„ scro , e che in vano he pro- 
„ curato di ricuperare, profon- 
,, dendo il danaro in medici» 
» nfi » 

Così pregava il Cieco, ed E- 
midio gli rispose: “ Se crederai 
„ di cuore in Dio Padre eoni- 
„ potente , nel di lui figlio Ce- 
„ sucristo, e nello Spirito San- 
„ to Paraclito ; otterrai subir* 
,, la vista perfettamente. „ la 
„ credo (egli replicò,) e son db 
„ sposto a fare quanto tu vuoi, 
„ giacché da inspirazione divina 
„ io fui stimolato internamente 
„ a fare il lungo viaggio, che 
„ feci , per ottener da te il de- 
„ sidcrato rimedio in si gravo 
,, ed incurabile malattia. 

Allora Emidio prostratosi fa 
terra, davanti al gran popolo di 
cristiani e pagani, che lo guar- 
davano attoniti, diresse al cielo 
la segnente orazione : 

Signore Iddio, uno e trino, 
„ possessore e creatore di tutte 
„ le cose, che sono in ciclo ed 
„ in terra, rivolgi gli occhi pic- 
„ tosi verso di me servo tuo, 
„ rendi glorioso il tuo santo no- 
„ me, ed affinché tutti conosca- 
„ no la tua potenza , condiscen- 
„ di alle preghiere di quest’ uo- 
„ ino, c concedigli la salute del 

„ cor. 
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„ unitateli eorporìs {y anima. 
„ Domine , qui Caci nati oculos 
,, aperuhti , esaudì me peccato- 
„ rem , sic ut esaudire dignatut 
„ e s Tobiam (y Saram , (y *7- 
,, lumina hominem hunc tam ani- 
„ ma quam ctrpore , qui vivis 
„ (y regnas per omnia tacula 
,, ( 17 ) saculorum . ,, 

Èr cum a Fidelibus responsum 
esset Amen , subito exurgem ab 
cratione , fecit signum crucis in 
oculis Caci , {y disiti llluminet 
te Chriitui fiìius Dei vivi : iy 
aperti sunt acuti ejus , (y vidit 
lumen , starimque clamare ccepit: 
“ 17»/// Df«/ , ^//f» pradicat 
,, Beatus Migdius , iy non est 
„ ////'«// prater eum. „ 

Tunc videntes , aderant , 
miracola, \ua per eum Deus fc- 
cerat in putita filia nilitis , <y 
quemodo Deus illuminatset cacum , 
stupore {y estasi perculsi emnes t 
uno ore {y ana wtrwre dixerunt : 
B.iptiza nos Pater in nomine Dei 
Jesu Christi ; SanBus vero Mig- 
dius latus effeBus benedixit a- 
quam , iy baptizavit tos in no- 
mine Patrie , iy "F i/ii, iy Spiri- 
tile SanBi , promiscui sexus nu- 
mero sexcentos quinquaginta . 

Quò faBo multiple* iy varia 
fama continuò auree populi ro- 
mani occupavit , cunBisque inad- 
miraticnem conversi / chriitìanis 
<y gentUibus (s 8 ) , quisque prò 


1 D 1 0. 

„ corpo e dell’ anima: Deh* • 
„ Signore , che apristi gli occhi 
„ al Cieco nato, ed esaudisti i 
„ voti di Tobia e di Sara ; esau- 
„ disci me peccatore, ed illumi- 
„ na quest’ uamo si nelle pupi!. 
„ le che nella mente, 0 tu che 
„ vivi e regni per tutti i secoli 
„ de’ secali. „ 

Rispose tutto il popolo Anen\ 
ed egli rizzatosi in piedi , implo- 
rando l’ajuto di Cristo figlio di 
Dio vivo , fece sulle palpebre 
del Cieco il segno della Croce^ 
e de repente gli si aprirono gli 
occhi, e vide il lume, e comin- 
ciò a gridare: “ 11 Dio d’Emi- 
„ di"» é il vero Dio : non v’£ 
„ altro Dio fuor di questo. ,, 

Cagionarono al popolo uno st*- 
pore sì grande i due miracoli 
operati da lui nella fanciulla fi. 
glia del Sold-to, c nell’ uome cie- 
co; che cominciaron tutti i pre- 
senti a domandare ad una voce 
il santo battesimo di Gesucristo; 
e pien di giubilo Emidio bene- 
disse dell’acqua, e battezzò in 
nome del Padre, e del Figlio,* 
dello Spirito Santo seccato cin- 
quanta persone tra uomini o 
donne. 

Sparsasi in un momento la fil- 
ma per tutta Roma, ne rimase- 
ro tutti sorpresi ; e Cristiani • 
Gentili ne parlavamo , ognuno se- 
condo il suo spirito. ] primi lo- 


(t7) Manca il sacula nell’ Appiani per error di stampa • 
(»*) L* Appiani scrisse genti bus. 
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•sua intentiate loquebantur . Cbri - 
ulani grudebanr , qued Deus vi- 
sitassi illos , fidetibusque suis 
tantam gratiam contulisset . Gen- 
tile! vero Santium Migdium opi- 
mantcs ipsum adjore Ascle- 

fìum Deum Medicina , a ut ali- 
quem magnorum Deorum tub bu- 
riana effgie latitare , (5" cerna 
jalutis Romani popoli de ccelis 
ad terrai venisse , thus iy* vi- 
ti i mas offerte volente r , certatim 
illum in templum A'depii ducunt. 
At ubi moltitudine vallatus po- 
poli , ante stetuam Asclepìi San- 
tini Migdius itetit , compendio- 
tam bene orationem prò tempo- 
re cireumstanti popolo promu'ga- 
9Ìt. 

“ Viri Romani , ab ortu tolis 
9 , uique ad occasum terra marì- 
9 , que potentes ,q*id )uvat tot {f> 
9 , tanta t barberai vicirse natio- 
9 , net y tot lyn tamii laboribus 
9ì eai superasse , si cervicei ve- 

itras ingenuas errori superiti- 
f , tioso Ido’mrum , vaniteti 
9 , lachrymabili submittitis ? Qjiìd 
9 , juvat , Reges fcrtei bello do - 
9 , muisscy si idola voi , iy ina- 
9 , nia documenta poetarum ad 
9 , pacnas perpetuai , iy< ad hor - 
„ rentes tenebrar pallcntis erebi 
B> captivos trahant ? Consulite 
9 y igitur vobis , is* providete in 
„ posterum , idolaque jurda (y 
s , muta , qua nec libi nec vobis 

n uU 


divano Iddio , perché lì avoa 
risicaci , cd avea recato loro un 
si potente conforto; cd i secon- 
di persuasi , che egli fosse il Dio 
della medicina, ó qualche altro 
Nume disceso dal cielo in figu- 
ra d’uomo per la salute del po- 
polo Romano , lo condussero a 
gara al tempio d’EstuIapfo per 
offrirgli vittime ed incensi. Emi- 
dio, affollato dalla moltitudine, 
così parli all’ immenso popolo 
innanzi alla statua del falso 
Nume. 


Cittadini Romani , da le- 
,, vante a ponente per terra e 
„ per mare potentissimi ; che vi 
„ giova di aver vinte e domate 
,, con sì grandi stenti e sudori 
„ tante nazioni barbare , se te- 
,, oete suggette le vostre nob li 
„ cervici con lagrimevole super» 
„ stizione al vanissimo spettro 
,, di falsi Dei ? Che ri serve di 
,, aver soggiogati i piu forti Re 
„ della terra , se la poetica e 
„ fantastica potenza de’ rostri 
,, Idoli ri conduce schiavi inca- 
,, tena alle tenebre orribili edo- 
„ lorosissime d’un inferno perpe- 
„ tuo ? Deh! pensate allenterei* 
,, se vostro ; provedete alla ro* 


,( l f) L’Appiani esse inrcce di adjore • 
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„ ulìum tenferunt auxiliim , re- 
„ sputte , ir renati ex aqua 
„ J pinta S anelo, Dcum Pattern 
„ Omnipotentem , Regetn cecie - 
,, stium , terrestrium {y infcrno- 
„ rtm adirate : gsr illum nam- 
,, fl&e RrgC-r regnane, i? Prir.ci- 
,, J>es dovunar.tur , ejusque impe- 
„ rio sei , lina ,ÌS' stellarum 
,, c larii a s die ncHuque deserri- 
,, «wr. jj^o («/fm hcmuncio ,ser- 
„ T’fcj- servorum Dei minima s , ue- 
„ Ajciepius iutn , hcc <»£ fo 
,, »r ror opinamini , nec 

,, fc//<r»2 gratiam ejut vcl amici - 
,, fidwz expeto , »ec commune qutd- 
,, <?:«:»» secum battere reio . „ 

Htfc eo Icquente ^multitudo ma- 
le babentiv.m illum rogare carpita 
ut i°* illis dignaretur con) erre 
medelam in nomine Dei ut. Tunc 
beatus Migdiut heec addidit dicens: 

“ Et ut me rerum dicere cem- 
,, probetur .multitudinem hancin- 
,, fi/moruvn diverso morborum ge- 
„ nere oppressavi , qu .m nec As- 
,, eie gius y nec ullus Deorum ve- 
,, strorum sanare potuìt , vobis 
,, preCiCntibus procul omni ambi- 
,, guitate in nomine Patria fan 
,, Pilii (s* Spiritai Sanili saluti 
,, pristinee restaurabo „ . Dixe- 
rat , fidemque verbis facicns con- 
tinuò proitravit se in orationem , 
iy ab ob essis cerporilus d temo- 
ne s pepulif , diversaqu* genera 
languorum sanavi t » 

Quo viso mira culo , arelamatió 
fit maxima populi , i* in laudem 
iì' favorem Sanili Viri conversi 

ide- 


,, stra salvezza; volgete le spaf- 
,, le a tanti Idoli sordi e muti 
„ incapici di porgervi abito; ri- 
,, nascete alla grazia dello Spiri- 
„ to Santo ; sdorate il Dio Pa- 
„ dre onnipotente , il Re del 
,, ciclo , della terra , e dell’ in- 
,, ferno , per cui regnano i So- 
,, vrani , e governano i Principi, 
„ ed a coi giorno , e notte ub- 
,, bidiscono il sole , la luna , e 
„ le stelle . Io sono il minimo 
,, Servo di questo Dio: non so- 
„ no Esrulapio, né messaggiero 
„ eli si falsa Deità, ré ho eoa 
, , lui amicizia né parte, né vo- 
„ glio averla giammai. ,, 

Interrotto intanto dalle grida 
de’ moltissimi Infermi , che gli 
dcmnndavan la salute in nomo 
del Dio vero ; così riprese egli 
a dire: 

“ Acciocché vediate conferma- 
,, ta la verità de’ miei detti ; al- 
„ la presenza di voi tutti in no- 
„ me del Padre e del Figlio , e 
,, dell® Spirito Santo la salute 
,, io ridonerò a tutta questa mol- 
„ titudinc di Ammalati diversi, 
„ che non poteron averla da Es- 
„ culapio, né da vcrun altro de* 
„ vostri Dei Appena ciò det- 
to, in conferma delle sue paro- 
le si pose a far orazione colle gi- 
nocchia piegate ; e sparirono ad 
un tratto digli Ossessi i Demo- 
ni , e da tutti gli Infermi le 
malattie . 

La commozione del popolo fa 
grande . Chi acclama il Serv® 
di Dio : chi detesta gli Idoli , e 

r *»• 
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Mola respuunt , /eque fieri cbri- J’antico errore: chi domanda dì 
stianos cbcrtir lacbrymis , tmni - farsi cristiano: chi richiede con 
que caligine dubietatis detersa, lagrime il battesimo. Di fatti in 
ardenti <tudio postularunt . Kul- quell’ hora stessa, ed in quel me» 
la fit dilati » ; nam in eadem ho- desimo luogo furon battezzati 
ra eedcmque loco baptitati sunt con gloria della vera religione 


ale popolo cum gloria mille XXX, 
axceptis parvuiis iy mulieribus . 
Xaptizatis autem bis , qui mirst- 
tulum viderant , ix dirupta Js- 
olepii ara , SanBus Vìr propriis 
tnanibus ejus idolum tapuit , ix 
pra-cipitavit illud in fiuvium Ty- 
t crini . 

Cbr'utianis autem congaudenti- 
tur , celebi antibujque viBoriam , 
iauidesque immensas cencinentibus 
Megi omnipotcnti prò beneficili si- 
ti collatìs ; Sacerdotes Asclepii 
indignatione ix ira repleti Prtv- 
fetum Urbis adeunt , eique infu- 
riai suas ix Dei sui Asclepii ex 
àrdine referunt , qualiter populut 
éestruxerat aratri , ix qualiter 
quidam advena medicai simula- 
tram illius jaBarat in fiuvium , 
qualiter suri vugicis artibus 
ÌX doBrina ebristiana ludificaret 
populun . 

Hsec audiens Pr<efeBut , indi- 
gnatione by< furore succensus Sa - 
aerdotibus dixit : “ Vos consen- 
tì sum prsebuistis , qui rnagum 
hominem , ix christianis arti. 
t , bus illudentem populo , bonora- 
e> re voluistis ; ied si me Salus 
or (3°) , ti ne aagnus Escuta- 

» ?»'*' 


mille e trenta uomini , senza 
eontarri le dome ed i bambini; 
ed in seguito il Beato Emidio 
in presenza di que’ novelli cri- 
stiani dall’ara già rovesciata di 
Esculap/o prese la Statua colle 
sue proprie mani , e la precipi- 
tò nel Tevere. 

Mentre ancor risonava l’ap- 
plauso de’ Fedeli , che pieni di 
contentezza per sì gran vittoria, 
re cantavano immense ad' all* 
onnipotente iddio ; i Sacerdoti 
di Eseu!ap:o munenti di dolore 
e di sdegno si pnsentaroro al 
Prefetto dilla Città per infor- 
marlo delle ingiurie recate loro, 
c al Jota Ciò dal popola , ed in 
particolare dal Mi dico Icrestieie, 
che ne avea buttata al fiume 
l’immagine, e teneva incantata 
la gente colle sue cristiane ma- 
gie. _ 

Irritatosi ia gran maniera il 
Prefetto, se la prese direttamen- 
te contra i Sacerdoti, e disse lo- 
ro cosi : “ Se ron fosse? i stato 
„ il vostro consenso, non arreb- 
„ be riscosso tanto onore dal 
,, Popolo un incognito Mago 
viandante , Io ^iuro per la 


(io) Le tre parole ai ina Salta naicann nella copia deli’Ap? 
piani. 
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pJwr adjuvalìt , jimiltm par- „ Dea Salute , e per il Grande 

,, ».rw/ /ae/w- , {y limili sente » - „ Esculapio , che voi altri , e 

„ ti<c jub]acebitis Qyod cùnt ,, l’Impostore soggiacerete tutti 
audisscnt Sactrdotes , terrefaiìi „ alla stessa pena „ . Atterriti 
itimi s ) comiliumque juum in me- i Sacerdoti dalle minaccio, rien- 
iius conferentes , ad bcutum Vi- trarono in se medesimi,e si por. 
rum Migdium confugtrunt . tarono a chiedere ajuto allo stes- 

so Emidio . 

Ottcr cìim vìdìtset Sanfiui ,le- Il Servo di Dio, accogliendo- 
ttignus ut erat vultu , alt: “ Ju- li con quella piacevolezza che 
„ Jte contigli vobis , q-ucd Salo- manifestava sempre nel volto, 

„ mon dicit : Qui proximo suo ricordò loro la minaccia di Sa* 

„ parat foveam , ipsc prior ina* icmonc , che ehi apre la fona 
,, det in eam . „ Mac dui n bea- sotto ai piedi delle suoVrostimc , 
tus Migdius Icquitnr , Sacerdote i sarà egli il primo a cadervi . . 
po'tantes aquam (Ji) in urceo , Ma essi intanto gli presentarono 
mundo corde , Ì5 1 uno ore dine- un orciuolo d’acqua , e confcs- 
runt : Baptiza noi, Pater , in «andò la vanità de’ lor Dei, in- 
itomine Domini nostri Jesu Cbri- capaci di recar giovamento ave- 
Jti , nam Dii nostri erronei , tuno, lo pregarono a battezzarli 
: vanitati vanitatum subjacentes , in nome di Gcsucristo ; cd egli 
.Piqué sibi , ncque nobis prodesse di fatti , prendendo l’acqua, li 
valenti àt Sanftus Migdiui , ac- battezzò, e diede loro le oppor* 
% tepta aqua , baptizavit eos , tune instruzioni di ciò che do. 
.. quid deinceps fa8uri tucul , prò vean fare secondo le circostanze 
tempore monuit . del tempo. 

Cra'tina autem die fafla ,Pra- Risapendo il Prefetto al di se* 
feflus Urbis cum audisset certiùs , guente con certezza maggiore, 
tnultitudinem populi conversane quante fossero le meraviglie ope- 
ad Christum pradkatìonc Sanili rate da Emidio , quanto grande 
Migdii , O 1 mirabilibus , qua vi- il numero de’ battezzati, quanto 
àerant , Sacerdotes etiam Asclepii sonora la conversione de’ mede* 

, baptizatot \ populum Romanum simi Sacerdoti d* Esculapio; con- 
amnit Senatorii Ordini* in Capi- vocè nel Campidoglio tutti i Ro. 
.tolium convocavit , & crudelis'i- mani dell’Ordine senatorio, cd 
mam seditionem in tbristianos eccitò una sediziene crudelissimo 
eoncitavit. contra i Cristiani. 

Tur- .D Si 

(Ji) L’Appiani scrisse Prsesentantes aquam . 
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Turbata ìtaque Civitate , (y> 
Jepu'n p:o gartibus agirante bo- 
ne ar atque inbvnestas camas, 
tumuliuque furentium ni agi s , {y> 
rnagis ferveste tue , Bcatui Mig- 
dius fatilum perterritus , quid 
fotiss : mutn faceret meditabatur , 
ted conjortatus a Domino sic se 
guosque dijàpulos , aliosque chri- 
itianos , qui secum aderant , ad- 
tnonuit dicem lolite metuere , 
„ Fra tre s carissimi , »o//7e time- 


»» 


re tormenta seeculatium Prin 
„ cipum , momentanea tnim sunt, 
,, {y folio, quod vento rapitur, 
„ comparanda , testante Psalmo- 
5 , grap/to : Vidi impium supcrc- 
„ xalratum , & elevatimi super 
„ ce dros Ji baili : transivi,& ecce 
„ non crat; quatsivi,& non est 
„ inventus locus ejus; potcnsest 
,, enim Deus liberare nos dema- 
„ nu qurerenùum animas nostrar , 
,, qui ìiberavit filios Israel de 
„ manu Pharaonis,qui 0” ifsum 
,, pr<ecipitem , & exercitum ejus 
„ projecit in mare , pctens est 
„ tnim Deus liberare nos , qui 
ìiberavit tres ptteros de cami- 
no ignis ardentis , Q" Danie- 
lem de laett letnum , isr Susan- 
nam de falso crimine ; ipte 
etenim solus , quando vult , ÌS' 
quomodo vult , mortificai is 1 
vivificai ; ipse etenim solus , 
quando vult , cs* quomedovult, 
deponit potenter de sede , & 
„ exaltat bumìles ; quandoquidem 
,, [;i] in manu ejus sunt omnet 

fi' 


DEGLI ATTI 

Si commosse tuffa la cittì, e 
vi si accesero tumulti e discor- 
die secondo la varietà de’ Parti- 
ti, in maniera che Io stesso Emi- 
dio ne rimase da principio inti- 
morir*; benché non istute mol- 
to a senti»' confortato da Dio, 
e ripreso il coraggio , si rivolse 
a consolare non i suoi d serpo!» 
solamente, ma gli altri cristiani 
ancora , che a lui si raccoman- 
davano . “ Non vi sgomentate 
„ fogli diceva) o Fratelli caris- 
„ simi; non temete le vendette 
de’ Principi della terra , che 


>4 


,, sono alla fine momentanee , 
simili alla foglia che o d? a 
qualunque soffio . Io vidi l'em- 
pio, (dice Davfdde) i allevato 
ed esaltato sopra i cedri del li- 
bano • passai , e già non travi 
più ; ne feci ricerca , e neppur 
il luogo rimaneva ,dov egli era 
,, stato. Quel Dio potente, che 
„ liberò i figli d’israelle dalle 
,, mani di Faraone, e precipitò 
io mare quel Principe cor» 
tutto il di luì esercito, e sal- 
vò i tre fanciulli dalla forna- 
ce ardente, e Danielle dal la- 
go de’ Leoni , e Susanna dal 
non meritato disonore ; può 
liberare ancor noi colla sua 
„ potenza da’ persecutori delle 
,, nostre vite. Egli, quando vuo- 
,, le, e cerne vuole, mortifica e 
,, vivifica, ed a suo talento de - 
„ pone i potenti dal trono , ed 
„ esalta gli umili. Opera, come 

,, Pa- 

($a) Ne’ Bollandoti si legge quoniam quidem. 
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„ finet terra , (y no» solum ter- 
,, va ^veruni ctiam eoe! or uni car- 
,, di nei omnes . Illuni igitur ne- 
,, que vivi , ncque mortai , effu- 
„ gcre possumus , elicente Propbe- 
,, fa : Qui ibo ab aspeFtu tuo , 
,, Ì5" <r facie tua qui fugiam f 
„ Si ascenderò in ccelum , tu il. 
,, lic es : ti descendero in infcr- 
„ num , dd«\r . Sive vivimus , 
„ fratres , «W morimur , Cri 
„ ittmus . Fiat igitur voluntas 
,, iliius ; nam si bona luscepiinus 
„ de manu Dei ; mala autem qua- 
„ re non sustitteamus ? \ nonenim 
„ condigna iunt passiones hujus 
,, siculi ad futuram gloriavi , 
,, qu*e revelabitur in jtobis. „ 


* Fxoleto autem sermone , iy 
, pirnribus omnium confirmatis iy 
treOis ad Deum , discipuli e\us 
dixerunt : Requiescamus bodie , 
Fater , iy summo dilanilo disce. 
damus ab Urbe secundum sanfli 
evangclii verbo : Si vos persecuti 
fuerint ia una civitate , iugitc 
in aliam . 

Interra i dum hae ad invicem 
eonferunt , dies abiit , noxqueter- 
rarum immensa spatia nigritam- 
f levitar alis , iy dum levatorcu- 
rarum iy oferum mortalium om- 
nium somnus gratissimo s compri, 
ntit «riusi Angelus Dei excitavit 


,, Padrone supremo., dal cuircn- 
„ na dipenderò i confini della 
„ terra, ed i cardini del cielo, 
„ e da cui non possiam fuggire 
„ i Mortali, né vivi, né morti, 
„ Dove anelerò, dicava il Pro. 
,, feta , per nascondermi dallo 
tua presenza ? Dove fuggirò 
„ per allontanarmi dalla tua fàc* 
„ eia? Se ascendo al cielo , tu 
„ vi sei: se discendo all’inferno, 
„ ancor celi io ti trovo . O ci 
„ conserviamo in vita, o fratcl- 
,, li , oppur ci colga la morte, 
„ noi siamo di Dio . Compiasi 
„ adunque in noi ia volontà 
„ del Signore , imperocché se 
,, dalla mano di lui riceviamo 
„ ogni bene, qual mòti v# abbia- 
,, mo a ricusar il male, ess- n- 
„ do i patimenti di questa terra 
,, inferiori *K gran lunga alla 
,, gloria , che dovran produrci 
nella vita futura.,, 

Rianimati i discepoli con que- 
sta brievc esortazione, si riposa- 
ron con tutti gli altri cristiani 
■elle braccia di Dio , ma preg3- 
garono il lor Maestro a voler 
partire con essi loro allo spunt- 
tar del seguente giorno secondo 
il consiglio del vangelo: Se siete 
perseguitati in una città , fug. 
V" in un altra , 

Mentre essi cosi conferivara 
trà di loro, passò il giorno, e 
sopravvenne la notte; c quando 
già si erano tranquillamente con- 
segnati al dolcissimo sonno, che 
da ogni cura e fatica- solleva i 

Mortali; l’Angiolo di Dio li de# 

D a uè: 
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bea rum Migdium iy discipulot 
ejus , iy locntus est eis clar a vo- 
ce : Noiite metuere tormenta Car- 
HÌficum , quia Dominur vobiscum 
est : lurgite igitur festini ; bl ar- 
te 11 um Papam adite \ ipse 

vos docebit , quid debeatis facere. 

Beatui igitur Migdiui [J 4 } de 
tofl e coiuurgcr.j , securus iy la- 
tus visione angelica , cum disci- 
fulis suis Papam adiit , hoc or- 
dine illuni rogctturus : “ O Pater 
,, universalis , o mcdìator Dei 
,, iy bomir.um , cuius lingua ja- 
,, nuam cccli clattdit iy aperit , 
,, subvenì ,{y fer opem ncbit ad- 
„ venis , colentibus iy ìnvocanti- 
„ bui Chrìstum , ly persecutio - 
„ nem patientibus prò nomine 
» ejus . ,, 

Qui bus Papa Marcel ’us dittiti 
Vnde estij ? Aut cujus rei gratin 
bue advenistis : aut quo officio 
fungimini ? Sanflus Migdius re- 
spondit : K In Germania provitt- 
,, eia nati iy nutriti sumus {li): 

bue orationis causa venimus 

admoniti visione divina : ego 
,, autem Servus tuus , peccater , 
,, iy indignus , Migdius nomine , 
„ sacerdotali fungor officio, or- 
y, dinatus Mediolani in oratorio 

„ S an- 


sio ; li esortò a non temere ? 
Carnefici , cd a confidare nella 
protezione divina ; comandò lo- 
ro , che subito sorgessero, c pre- 
sentandosi al Pontefice Marcelli- 
no, ne csigufsscro i suggenmenti. 

Lieto per la visione angelica 
il Beato Emidio, si alzò di not- 
te, andò co’ suoi discepoli al Pa- 
pa, e gli parlò con queste umi- 
li espressioni : “ C) Padre uni- 
„ versale , mediatore di Dio e 
,, degli Uomini , che chiudi ed 
„ apri colla tua lingua le porte 
„ del cielo , degnati di recare 
„ ajuto e conforto a noi forestie- 
„ ri , che adoriamo Gesucristo , 
„ e pel di lui santo nome siamo 
„ perseguitati. „ 

Interrogato Emidio dal Papa 
della patria , venuta , e professio- 
ne loro ; “ Nella provincia di 
„ Germania (disse ) siam nati 
„ ed allevati,® qua siara venuti 
„ per divozione , e per inspira- 
,, zione divina. Io peccatore, ed 
„ indegno servo tao-, chiamato 
,, per nome Emidio, fui ordina- 
„ to Sacerdote in Milano nell* 
„ Oratorio de’ Santi Martiri Na- 
„ 2 ario e Celso, dove crattcnu- 

„ to- 


(tj) Ho posta sulla parola Marcellum uaa righetta , onde iflcg- 
ga Martellinum , perché cosi senza dubbio si vuol leggere, come 
dimostrerò in appresso dalla serie cronologica de’ fatti. 

(H) Mìgdiur decsi leggere, come in tutti gli altri luoghi, er.o* 
Enigdius , come corresse 1’ Appiani . 

(j?) Mancano in Appiani le due parole iy nutriti • 
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,, Sanfiorum Martyrum Nazarii 
,, ir Celti) ubi triennio cammo - 
„ Tilt us , non modicum numerurn 
,, civittm Mediolanentium Deo ad. 

„ qui tiri ; ted periectitioncm Iin~ 
,, pcratorum Diocletiani iy Ma. 

, ximiani ferre no i valeus , ad 
„ te confugere , Pater , coefius 
„ jum: sed [$6] beri te , {srnu . 
,, diut tertiut videre iy alloqui 
s> nequìvi mu’.tit preoccuparne 
[$7] negotiit . Cui Santini 
„ Martellili dixit : “ Audivi piu. 
n rima de te , in Z’rf.- 

„ romana gcttiiti . Mane, 

„ quieto, bodie apud me crai 
„ enim dicam libi , quid tt opor • 
„ /(far facete . „ 

Altera igitur dìe cum ingenti 
favore , iy celebri laude cleri ìy 
populi fidelium , Beatut Papa 
Mar celi ut Sanfium Migdium At- 
culanorum ordinavit Epitcopum , 
(y Euplum ditcipulum ejut 
illiut Diaconum ; iy tradita illi 
licentia predicandi ,edmonent (y 
tonfartene eutn , ed Atculenarm 
direxit urbem . 

Accepta itaque benedizione epi~ 
teopali , dataque licentie 

tanfi te preedìcatitnit , Beatut Mig- 

diut 


t-9 

tomi per tre anni, canrp mt 
alla fede r.oa pochi cittadini 
Milanesi; ma non potendo poi 
resistere alla persecuzione degl’ 
Imperatori Diocleziano c Mas- 
simiano, son venuto a cerca- 
re asilo nelle tue braccia ; e 
non son venuto prima , perché 
né jeri , ne ieri l’altro dalle 
mie occupazioni non mi c sta- 
to permesso „ . Ne sono in- 
fermato ( rispose il Papa ) e 
so quanto hai fatto in quest» 
città di Rema. Trattienti me- 
co per oggi, che domani ti 
dirò ciò che farti conviene.,. 


Venuto il nuovo giorno, il 
Santo Pontefice Marcellino con 
assistenza e piacere del Clero, e 
del popolo de’ Fedeli cónsagrò 
Emidio per Vescovo degli Asco- 
lani, amministrò il diaconato al 
di lui discepolo Eup!o,e datagli 
la licenza di predicar la parola 
di Dio , lo esortò ad incammi- 
narsi alla nuova Chiesa, che gli 
area affidata. 

Il Santo Vescovo, appena ri- 
cevuta la benedizione, e l’auto- 
rità di predicare, si pose subito 

in 


EMIDIO. 

» 

»> 

» 

» 
n 
n 

99 
99 
99 
J) 

99 
99 
Y) 

99 
99 
99 


(jd) In Appiani manca il sed. 

(}7) Colucci: preeoccupamus . Appiani preoccupameli • 

($1) Manca eiut nell’ Appiani. 

(19) In vece di deteque dovrebbe leggersi iy senza il partici- 
pio date , oppir co» »n altro participio , che fosse sinonimo di 
Accepta , 
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Ai ut F.tiscopt/i fes'inum arripuit 
iter : quem plurimi Roma r.o> urn 
p>o>equenres , ut «pud illos ali- 
qua /tritio trmptre moraretur , iy< 
ut in firmi < illorum aiiqua cc n fer- 
ra ri media , oppidi precabantur. 

“ Ojiìbus Mie ait : Ne.jueo sa- 
li n * > ì r etres , bis in partibus 
„ tenere fio] uria, quoniam ver- 
9 , bis P attorti mei fu] Domini 
„ Marcelli Papié me condecetobe- 
9 , dire , rum tit scriptum : Mc- 
„ bus est obedire , quim ricci- 
s , mare; scimus enirn quod Jonte 
„ Propbetie contigerit , qui [12] 
„ cum mitteretur a Domino in 
9 , Kinivem ad preedìcandum . , fu- 
„ giebat in tbarsìm , negligens 
,, pTieceptum Domini. ,, 

Hrec eo loquente , populo in 
aententìa sua perseverante , de 
pronimis , & £4 <] de longinquis 
locis innumere turbie populorum 
eoncurrunt , ridere desidtranttr , 
qtae per eum Deus faciebat mi- 
rabilia ; tr offerentes beato Tiro 
0 urum , Ì 3 * argentum , vestesque 
fretiosas , poplite fieno rogitabant , 
ejus sanflis orationibus participa- 
, ri. Interea leetantium (borii ve- 

. ftì- 


in viaggio: ma gti sì affollaron* 
inforno molti Rimani, pregait- 
.dolo a trattenersi almeno qual- 
che poco , cd a lascar loro .de" 
rimedii per gli ammalati . 

•“ Non mi pcrmetton di fcr- 

marmi ( egli disse loro ) i co- 
„ mandi del P^pa Marcellino 
,, mio Pastore e Signore, perché 
,, meglio è ubbidire , che sacrifi » 
„ caie , ed d noto , come fosse 
,, punito il Profeta Giona, quan- 
„ do fuggi a Tarsi (14) per non 
„ eseguire il precetto del Signo- 
„ re , che lo mandava a Nini- 
„ re a predicare. „ 

Mentre egli cosi sì scusava, 
ed il popolo lo trattenera; innu- 
merabili genti concorsero da ri- 
cini e lontani piesi per brama 
di reder le maraviglie , che ope- 
rava Iddio per mezzo del suo 
Servo , offerendogli tutti , chi 
oro ed argento, e chi preziose 
resti, e raccomandandosi colle 
ginocchia per torta alle di lui 
sante orazioni. Preceduto e se- 
guito con generai letizia dilla 

, mol- 


(4*) Ne’ Bollandisti si legge terere . 

(41) Appiani scrisse Dei in vece di mei, 

(42) Appiani: quod. 

(4 1) Ne' Bollandisti si legge Aut, per errore forse dì sftmp*. 
(44) L’antica Tbarsis , che non vuoisi confondere con Tarsus t 
era situata nelle coste di Andaluzria . L’ho provalo Impaniente, 
• colla maggior evidenza possibile, nella Storia delia Spagna Et- 
9 i(ia t t Cartaginese 
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strafa Vii ut fraeedentibus te sub- 
sequentibus , venturi est ad fines 
Putavis (^f) civitatis , qua ido- 
lo rum cultura dedita multiplici 
Damonum errori serviebat , te 
millum f 4 7] adbuc penitus si- 
gnum chrìs'iana fidei ad salutoni 
tibi novera t vel au die rat . 

Sed post quarti Btatuj Mìgdius 
Episcoput ad loca propinqua ci- 
vitatis pervenit , terremota in- 
genti concussa est ; ter damonìa , 
qua in idolis latitabant , coepe- 
runt inveire , te' voce bombili 
„ ter confusa clamare : Fece fi- 
,, nii , ecce finis (48): ecce Mig- 
,, dius Cbrirti cvìtor eximiits : 
„ bete est nobis èìes lacrymabi- 
„ lis ; beec est nobis dics odibi- 
J> Ut • ,, 

Sarerdotibus igitur templorum , 
te' potuto civita is terrore per- 
culsìs te stupefatta , eventumque 
rei expettantibus , Beatus Mig- 
dihs , comirantibus turbis ebri- 
stianorum te gentilium , portai 
ingreditur civitati< : qui postquam 
ante templum Jovis stetit , val- 
la tus multititudine innumeri po- 
fuli , t alibit s verbi 1 a majoribus 
natu loci eiusdem interrogatur ; 
Cujas, Pater ; unde , vel quoten - 
iis ; vel qua de causa bue ad- 
veneris , edissere nobis ; nam ad 

iit- 


moltitudine, giunse a 'confini della 
città di Pictavio (45), che ado- 
rava gli Idoli , e servirà a’ De- 
moni cecamente- , senta aver 
ancora veduto, né sentito verua 
miracolo operato a di lei vantag- 
gio in pruova della cristiaua 
religione 

Pervenuto appena il Santo 
Vescovo alle vicinanze d.-Ila cit- 
tà, un orribile terremoto la scos- 
se rutta, e gl' *-p’riti m. tigni, 
urlando dalle bocche degl’ Idoli, 
furon sentiti a dire con voce 
confusa, e spaventevole; “ Ecco 
„ il nostro fine, ecco il nostro 
„ fine.* ecco Emidio l’insigne 
„ adorator di Cristo: oh giorno 
„ di lagrime per noi ! oh giorno 
,, di abominazione.' 

Atterriti e stupefatti i Sacer- 
doti degli Idoli, e tutti gli altri 
Gentili, stavano aspettando il 
fine di si str.no avvenimento, 
quando ecco che vedono entrare 
Emidio in Città con grande ac- 
compagnamento, e fermarsi in- 
nanzi al tempio di Giove. Gli 
si afolla il popolo intorno; gli 
si avvicinano i caporionijlo in- 
terrogano della patria , c del 
motivo della venuta ; gli dan 
contezza dell’ accaduto terremo- 
to; gli raccontano, che i lor 

Dei 


C-f '7 Hella situazione di Pictavio parlerò in appresso, 
L’Appiani scrisse Pitinatis . 

( 47 ) Appiani: nullo. 

(48) Appia»i *on ripete l ’ Ecce fiti^. 
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troll um tuum Civìtas nostra in- 
lenti terremota concussa est , 

Dii nostri , tuum metuentcs ad - 
ventum, luBis ono mugitu , t er- 
ri f coque ululai u omncs quasi una 
tre clamarunt . 

Qitìbus SanBus Migdius , se- 
data turba , contpressoque tumul- il 
tu , inquit : “ Katione Gallus de ,, 

Provincia Germania ego sum „ 
„ servus servorum Chriiti mini- „ 
5 , mut^jussus venire Romam di- „ 
5, vino nutu a beato autem Mar- „ 

s , cello Papa ordinatus Episcopi;} „ 

3 , ai Aiculanorum urbem sum „ 
,, jussar tendere gretsus ; sei & „ 

„ ad bue (49) ad vts ve s tra; sa- „ 
)> lutis causa ingressa s sum, qua- „ 
5 j tenus Deum vivum is< verum „ 
j> Patrem Omnipotentem cogno- „ 
5, scatis , ^ in Jejum Christum „ 
s> filiun t ejus credati } , gui prò- „ 
w prer salutem bumani generis , „ 

9> ^ prò redenptione peccatorum „ 
j, nostrtrum dignatus est atsu- ,, 
3 , mere carnem nostrani ; ro/'as „ 

nativìtatem Angeli nuntiarunt „ 
„ Pastoribus ; cp/iw cuna buia „ 
„ xre//rf rutilan ; miro fulgore Ma- „ 

t , ,gax offerente s trìa munera du- ,, 

3> *//; »/» co/kx #r/« nunciata est „ 
3, pax terris , (y £r<rr/d SanS'u: „ 

„ qui, postquarn in fuv\o jorda- „ 
}> »? baptizatus est , quadragin- „ 
9) r<t diebus , quadraginta no- ,, 
9 > fliift/ jejunavit , a diabolo ,, 
0) tentatus est : y«» «f vere Dei „ 


Dei poco prima de I di lui arrivo 
avean mugghiato dal timore, ed 
inoridita cogli ululati tutta Ja 
gente.. 

Il Beato Emidio allora, sedato 
tumulto , disse cosi •• “ Io tras- 
si origine dalla nazione de* 
Galli nella provincia di Germa- 
nia, e sono il minimo de’ Servi 
di G’esucristo. Per divin volere 
mi portai a Roma, e cola dal 
Papa Marcellino fui ordinato 
Vescovo degli Ascolani. Prima 
per altro di fissarmi nella mia 
Chiesa; pel desiderio, che ho 
della vostra salute eterna, ho 
voluto venire anche a voi per 
annunziarvi il vero Dio Padre 
Onnipotente, ed il di lui fi- 
gliuolo Gesucristo, il quale per 
salvare tutti gli Uomini , e 
riscattarli dalla servitù del 
peccato si degnò di prendere 
la nostra carne. 11 figlio di 
Dio, di cui vi ragione, volle 
che gli Angioli ne annunzias- 
sero a’ Pastori la nascita; che 
i Maghi ò Sapienti , guidati da 
una stella luminosissima , ac- 
corressero a presentargli i lor 
doni; che a’ Santi s’intimasse 
allora la grazia, ed a tutto il 
mondo la pace: volle esser bat- 
tezzato nel fiume Giordano, 
digiunare quaranta giorni, c 


q“ a - 

( 4 ?) Colucci scrisse bus io rece di adbus . 
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„ /';«/ crederetur , morto? r su- ,, quaranti netti, e perfin sct- 
,, scìtavit , leproso* fa nitrii (j»>, ,, toporsi alle tentazioni dd : 'o.' 

,, <r<: quinque panikus {y duobus „ Spirito maligno: confermò il 
,, pisciali r satiavit quinque mil- ,, sua Divinità , risuscitando t 
„ //rf bomìnum ; .rrd iy alìamul- „ morti, sanando i leprosi, sazì- 
„ M iy infinita mirabilia digna- ,, andò cinque mila uomini con 
,, /kj est facete, qua dinumera- „ soli cinque pani e due pesci, 
,, re nullus piemia mortalium po- „ ed operando tante altre cose 
,, test : ad ultimum autem ab „ prodi giosissime , che non é 
,, impiii Judais captus est , {y „ capace di raccontarle tutte un i 
„ ligatus , fiagellis casus , cola - „ creatura mortale: fu preso di 
„ pbizatus , corona spinta coro- „ poi dagli Ebrei , legato , fi.t- 
„ natta, mortemque savistimam „ gdlato, schiaffeggiato , coron.2- 
„ in ara crucis perpessus est : ,, to di spine , menato a cruddis- 

,, in cujus obi tu terra tremuit , „ sima morte sul tronco d’ut.a 
„ iy potrà stissa iunt , Sol ob- „ croce , al cui orrendo spctta- 
„ scuratus est , iy Luna retra- „ colo tremò la terra , si spcz- 
,, xit lumen snum : qui iy de- „ zarono i sassi, si copri di tc- 
,, icendens ad inferita , captino- „ nebre il sole, e di oscura ca- 
„ rum anima* liberavit , iy in ,, ligine la luna: discese quindi 
5, aterna sede gloria collocavit : „ all’ inferno , ne trasse le ani- 

„ post bac tenia die resurrexit , „ me imprigionate per trasferir- 
,, iy cum diicipulir suis quadra. „ le all’ eterna gloria , risorse 
,, ginta diebus conversatus , vi - „ egli medesimo da morte al ter- 
,, denribus cunflis aicendit ad eoe- „ zo giorno , si trattenne qua- 
,, los , unde venturus ett in fine „ ranta dì a conversar co’ suoi 
„ mundi , iy cum eo sanflorum „ discepoli , ascese finalmente in 
„ mìllia , judicare vivos iy mor- „ forma visibile al Cielo , dal 
„ tuos : Tu nt certi iy terra ma- „ quale dovrà ritornare alla fin 
5, gno tremore concutientur : tunc „ de’ secoli accompagnato da mi- 
„ in iflu , in momento oculif ji), „ gliaja di Santi per giudicare i 
„ in novissima tuba, canet enim ,, vivi ed i morti. Allora tre- 
s , tuba, (y mortui resurgent in- „ meranno orribilmente i cieli 
„ corrupti : tunc positi* sedibur , „ e la terra: allora al suono for- 
9 , libri aperientur afluum nostro- „ midabile d’una tromba celeste 

« rum. E „ ri- 

(50) Ne* Bollandisti si legge: curavit vel sanavit. 

(51) Le parole saranno state trasposte da qualche Copista., Si 
dovrebbe leggere in momento , in iflu oc uh . 
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DIFESA DEGLI ATTI 

rum. Dici illa dift ir<e t dlet 


„ calamitatii & miseri <e , dici 
,, magna ÌS' amara valete , cura 
„ Dominiti surrexerit in judi - 
„ : JVrf £«i.r r/airt antecon- 

„ speflum e‘)us ? Angeli enim dr 
„ Are ba rigeli trement , ds» vix ju- 
„ ///;j raìva Iritur. Tunc quafron - 
„ , quo animo , quibus cculis 

Si impii & peccatore r judìcem 
„ aspicient ? Quid dicent , 

,, quidve respondebunt , »//'// 

,, bonorum operum ante facicm 
,, Dei presentante! , creaturam 
,, prò creatore coluerunt ? qui mu - 
„ d? 1 ìnser.jibìlia idola adora- 

„ veruni ? 0 quantus erit lu fluii 
„ O quantus erit tremor , ckot 
„ crudelem il/am audituri sunt 
,, sententiam : Ite maledici in 
„ eternum , qui prepar a- 

„ r«x fi/ diabolo fa' angelis ejus ! 
„ O quanta erit letitia , quanta* 
„ exaltatio mentis , quibus 
„ divina clementia dìcet: Venite 
„ benedilli Vatrit mei , percipite 
w regnum , quod vobis paratura 
M ab orìgine mundi . „ 


» 

» 

»r 

41 

» 


#<#<■ «r» diceret Beatur Mìg- 


risorperanno i cadaveri-^ in no 
batter d’ccchfo: allora si apri 
ranno in pubblico i libri del 
le nostre coscienze. Oh gior 
no d’ira , di calamità, e di 
„ miseria; oh giorno spaventa 
„ sole, ed amarissimo! Chi pò. 
„ tra soffrire la presenza del 
„ Giudice supremo, innanzi a 
,, cui tremeranno gli Angioli ed 
„ Arcangioli, ed appena il giu- 
„ sto potrà chiamarsi salvo? Con. 
„ qual coraggio, con qual fron- 
,,'tc , con quali occhi guarde- 
,, ranno il lor Giudice i pecca- 
„ tori ? Che diranno ? Che ri. 
„ spenderanno tanti uomini in- 
„ grati, che nulla operarono di 
„ bene , rispcttaron le creature 
„ piu che il Creatore, adorarom 
„ idoli muti ed insensibili ? Oh 
„ quale sarà il pianto , e lasma- 
,, nia degli empj al suono di 
„ quella sentenza crudele : Gi- 
„ te, o maledetti, al fuoco ctcr- 
,, no, destinato per Satanasso, 
„ e per gli Angioli , che lo se- 
„ guirono.' Quanta sarà mai la 
„ letizia ! quanta la esultazione 
,, delle anime buone nel scntir- 
„ si dire dalla divina clemenza: 
„ Venite, « benedetti del mio 
„ Padre; impadroaitevi del regno 
,, apparecchiato per voi fin dal 
,, principio del Mondo. „ 
Mentre così ragionava il San. 


dius Epìicepus , populus civitatis to Vescovo Emidio, stavan tut. 
mdmirans verba , cupientque ejus ti attenti ad ascoltarlo; mostra- 
tnagijterio instrui , isr> cernere co- van desiderio di maggiormente- 
rt am , qua de ilio audierat mira - instruirsi, e di vedere al mede- 
bilia , iaquit : Ordinate , Pater , simo tempo le inara vigliose co- 

/*• 5C, 
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hqtterir., %\, •."? Kobis vi de tur , 
verba tua veritatem sonanti ied 
Ò' audivimus , «ji'od Medicorum 
peritissimus sii , {y //»? omni 
expendio ve! medicatine in bo- 
ra , in momento languores etiam 
incurabiles sanare valeat : roga- 
.mus igìtur te , ut (y bic ifgrttis 
Siostris morbis innumeri t oppres- 
Jis iar.itatum remedia conferas. 

Dixerant , {y moltitudine in- 
firmantium congregata numero 
eentum qulnquaginta tam civiuttis , 
quam tllorum , qui secum vene- 
rant ; Sanilus Migdìus , genibus 
fiexis in terra , (y elevatis oculis 
(y manibus inCcelum , oravit boc 
•modo : “ Domine Deus omnipo- 
„ ter.s , qui nemincm perire vis t 
>ed ad agnitionem veritatir per- 
,, venire , aperi tbcsaurum pie- 
,, tatis tuie , (y de excelso ccelo- 
rum hahitaculo tuo effonde gra- 
„ tiam te* benediMoncti super 
populum istum , iy confer ei 
,, sanitatem corporis iy 
Et exurgens ab oratione baptiza- 
e vit omnes languidos in nomine 
Tatris {y Filii (y Spiritus San- 
ili . Nulla mora fit : paralysis , 
lepra , iy cetera genera morbo- 
rum ìnsanabilium per invocatìo - 
nent Sanili Spiritus obsessa for- 
fora relinquunt (y fugiunt , si. 
«ut tenebrai ante facitm Solii 
«nat utini. 

Quo vifo miracolo , omnes qui 
mderant civei iy extranei , obor- 
4is Igfbrymis , iy tundtntts pe- 
to* 


3T 

se , che d; lui si narravano da 
varie persone; approvavano c lo- 
davano tutte Je parole, che egli 
diceva ; gli additavano un per 
uno i molti ammalati della Cin- 
ta ; lo -pregavano a voler dar 
pruova di quella mirabile virtù., 
-con cui egli senza spesa né me- 
dicamento sapeva curare tutti gli 
infermi da qualunqne malattie 
benefe incurabile. 

Circondato intanto il Servo di 
Dio da cento cinquanta amma- 
lati, parte della Citta , c parte 
venuti con lui , piegò in terra 
le ginocchia, ed alzati al Ciclo 
gli occhi e le mani, fece la se- 
guente orazione : “ Signore ld- 
„ dio Onnipotente, ehe non la 
,, morte vuoi di nessuno , ma 
„ che tutti conoscano la verità, 

„ apri il tesoro della tua clc- 
„ menta , c dalla tua magione 
„ celeste diffondi ogni grazia ed 
M ogni benedizione sopra questo 
„ popolo, conferendogli la salute 
„ del corpo , e dell* anima. „ 
Quindi rizzatosi in piedi battez- 
zo tutti gl’infermi in nome del 
Padre, e del Figlio, e dello Spi- 
rito Santo; e nel punto medesi- 
mo da’ paralitici, da’ leprosi, e 
da tutti gli altri Infermi di ma- 
lattie incurabili in virtù dell’ in- 
vocazione dello Spiriro Santo 
sparirono i morbi» come si 
guan le tenebre sul mattino allo 
spuntar del Sole. 

Vdduto il gran miracolo, 
ti i cittadini e forestieri si 
scro a piangere dirottamento ^ 


DIFESA DEGL I ATTI 


c! ra fahv's , te Jet b ger.ua 
Sanili Mi "dii deosculxntes , iaV.i- 
trem , b Filittm , O -1 Spiritum 
SanFlum munda conscientia b 
tota corde se credere confessi sunt , 
Ò’ renati ex aqua b Spiri tu San- 
ilo, celeres advolant , tempia de - 
struur.t , ignemque succeadunt co- 
piatavi ,b omnia idola in medio 
flammarum eestuantium projiciunt. 


Purificata itaque civitate , omni 
immunditia eliminata , ab an- 
tiquo Gentilium errore miserabili 
liberata , rrf/ basilica s Sanllus 
Vir dedi cavie , primam in hono- 
rem Sanili Salvatori / , secundam 
Sani} te Mar ice b Sanili Vetri 
Apostoli b Principia Apostolo- 
rum , ttrtiam in honorem Sanili 
laurenti i Martyris b Levita . 

Deinde rite (ja) peraHis omni- 
bus , qu<e ad ejus ojficium f erti- 
neh ant , S acer doti bus b Diaco- 
nìbus in rodevi loco ordinati*, qui 
de more catholìcorum populum rt- 
gerent , aliquot dies commoratus , 
flent b deoscula nr omnes , civi- 
tatem reliquie . Incepto itaque iti- 
nere populus (sì), qni sccum ve- 
nerai ab Urbe Roma , b a Hi 
qnamplurimi , melliflua pr tedien- 
ti one Santi Viri flenius instru- 
Si , laudante s b florìflcantet 

Deum 


batterono il petto colle mani, 31 
prostrarono in terra per baciare 
i piedi c le ginocchia del porten- 
toso benefattore , confessaron di 
credere con tutta l’ anima nel 
Padre e nel Figlio e nello Spi- 
rito Santo , riceverono il sacra- 
mento dell’ acqua santificante , 
volarono a distruggere i Tempi, 
a rovesciar le are , ad abbruciate 
gl’idoli pubblicamente in incen- 
diate cataste . 

Purgata in questa maniera I3 
Città da tutte le immondezze 
degli antichi errori gentilici, vi 
dedicò il Santo Vescovo tre Chie- 
se, la prima al Salvatore degli 
Uomini, la seconda alla Beatis- 
sima Vergine ed al Santo Prin- 
cipe degli Apostoli, e la terza 
a San Lorenzo Martire c Levita - 

Quindi avendo proveduto a 
tutte le cose necessarie, ed erdi- 
aati alcuni Sacerdoti e Diaconi, 
che regolassero il nuovo popolo 
fedele secondo l’uso de’ Cattoli- 
ci , con piaati ed abbracciamenti 
si dipartì dalla Città dopo avervi 
fatta dimora per pochi giorni. 
Appena intrapreso il viaggio; tut- 
ti i forestieri, che eran venuti 
seco da Roma e da altre parti, 
lodando e glorificando Iddio, jì 
licenziarono dal Santo , da cui 

cra- 


(ja) Manca l’avverbio ritè nell’ Appiani. 

(Sì) Colucci jerisse populum, che non va bene in grammatica» 
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Dtum Omnìpotentem , ad propria 

rti'ìcarunt . 

S.ikHus ìtaque Migdius , rar/f- 
tia guitia plenus ,rore iy unzio- 
ne Spirito s Sanili ptrfusus , iy 
multa iy innumera f adendo mi- 
racula , <rd ÀHulanorum pervenir 
urbem , i» ^«4 Voli mi us , Procu- 
ratele Brutta iy totius Adriatici 
litori s , residens , Dìoclet io- 

ni iy Manimiani in Cbrijtianos 
crudeliter neviebat (54) . Erat 
enitn Asculus [j j} metropoli! Ci- 
ritas a Ravenna usque Rbegium, 
post urbem Romam in foto Adria- 
tico littore praceteris civitatibus 
dive/ , fiorente iy praporeiu : qua 
munita natura , bumanoque opere 
mirifici ornata , generosa civium 
frequentia decorata , ammirate 
nemorum iy fuviorum gratiosa , 
arvorum iy locorum fertilitate 
iy specie deleilabilis iy famosa , 
Paradiio sanilo Dei videbatur si- 
mi IH ma , iy ut breviter emnes 
dotes ejus enumerem , omni laude 
pnedicabatur dignissima , eucepto 
quod , deemonum mancipata ser- 
vilo , errori gentilium viilìmas 
exhibebat . 

Ai 


57 

erano stati instanti pienamente 
nella Religione, e fecero ritorno 
alle lor case. 

Pieno egli di celeste contentez- 
za, e di vera untione di Spirito 
Santo , ed accompagnato dalla 
rirtu de’ miracoli , che per ogni 
dorè si scoprirà nelle operazio- 
ni; a tempo che Polimio Procu- 
rator della Calabria (s6) , e di 
tutta la spiaggia Adriatica, in- 
crudelirà in Ascoli per comando 
di Diocleziano e di Massimia- 
no contra i fedeli di Gesacristo, 
perrenne Emidio a questa Citta , 
la quale in tutte le spiagge dell* 
Adriatico da Rarenna fino a 
Reggio (s7) era rispettata per 
Metropoli, ed era fra tutte dopo 
Roma la miglior che vi fosse, 
la piu ricca, piu florida, e pili 
potente, fontificata dalla natura, 
abellita dall’ industria degli Uo- 
mini , piena di nobile e popo- 
losa cittadinanza , ornata varia* 
mente or di amene boscaglie, 
or di fiumi freschissimi , or di 
fertili campagne, or di deliziose 
contrade; a segna tale, che fuor 
degli errori dell’ idolatria , e de’ 
sacrifici gentiliei, che la defqr- 

QU- 


(Si) Colucci stampò : faciebat. 

[ss] Nell’ Appiani si legge Asculum. 

[<6] L'antica Brutta corrisponde all’odierna Calabria, comesi 
diià ; n appresso. 

D Si parla di Reggio di Calabria.. 



5 * 


difesa degli atti 


Ai q uam catti venhset Status 
Migdius Episeopus , a quibusdam 
Civibus , qui ejus clarissimamfa- 
mam audierant , cum inferni ho- 
nove susceptut est : mani autem 
falle seditie in populo oritur , jut- 
suque Polimii ad tribunal regale 
Bratus Emigdius Epìrcopus [j 8 J 
ducitur , in prasemia tetius 
p apuli, cujus conditienir sii , vel 
fausa cujus negotii venerit , dili . 
gentius a Pjeìiaio interregatur . 

“ S anflus Migdius inquit : Chri- 
9 , itianur ego sua, (9* .a Sanilo 
3, Marcello Papa ordinatus Epi- 
9 , scopus\ sei & huc cauta ve- 

3, stra salutis mitsus sum , qua - 
9 , tenus Deum veruni iy> vivurn 
9 , cegnoscatis , culturamque ido « 

4, lerum vanam (y superstitie- 
4) sam, (91 lacbrymabili caligine 
9) trrorit involutam relinquatis.,, 

Ai bete Tolinius inquit : 
3) Video te juveuem compositum , 
„ vultu decorum , lepidum , ljr> 
9 , facunium , iy> primeva fiore 
a , juventutis erratum . Sacrifica 
0 , igitur Diis irnmertalibus , & 
9) magnis ac Claris ditaberis bo- 
,, noribus , Ì9 1 carus atque at- 
,, ceptuj Dioc leda ni ip Maxiaia- 


mavan» 3 era città degnissima 
delle pii ampie lodi , e da pa- 
ragonarsi per la sua vaghezza 
coi Paradiso di Dio. 

Alcuni Cittadini d' Ascoli , a 
quali la fama era giunta delle 
prodcazc di Emidio^ gli fecero 
onoratissima accoglienza : ma 

subito alla mattina seguente si 
cominciò a susurrare contro di 
lui, onde chiamato fu da Poi i- 
mio al Tribunale, ed esaminato 
pubblicamente intorno alla sua 
professione, ed a’ motivi della 
sua Tenuta. 

Egli rispose in qaesta maniera : 
,, Io son Cristiano, e dal Papa 
„ San Marcellino fui ordinato 
„ Vescovo , e mandato qua per 
„ procurare la vostra saluta 
„ eterna , farvi conoscere il vero 
„ ed unico Dio, sradicar da’ ro- 
„ atri cuori il vano e superstizioso 
,, culto degli Idoli, e dissiparne 
3, le lag rhne voli tenebre dell’ 
>i ««ore . „ 

,, Io ti redo (replicò Polimii) 
„ nel piu bel fiore dell' età , 
„ giovine di singoiar compostcz- 
3, za, avvenente nel volto, gra- 
3, lioso nelle maniere , facondo 
,, nelle parole.. Deh ! sacrifica 
3, adunque ai Dei immortali ; 
3, che solo ciò ti manca per a*- 
I, ccndere alla piu alta fortuna , 
„ e me- 


Qualche Copista avrà scritto Emigdius io vece di Migdius 
•Qfltra l'u«o costante dell’ Autore. 
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„ »i I mperatorun ìnvldissimo- 
„ rum semper tris aipedibui . „ 

“ fanti us M igdius dixit : Ego 
,, obedire iy servire illi Impera • 
,, tori debeo , cuius nv.ru nubes 
„ rare concrescunt , (fui rimulcce- 
„ /e/fi<v iy terrestria mrderatur , 
„ qui palmo curda concludit .qui 
,, curda fecit ex mitilo , fjrjaj - 
„ imperio tunda pr<esentia atque 
„ futura obsequuntur , ftj:// re- 
„ <i»e fine fermanti per 

„ infinita specula satculorum , a 
,, curda proctdunt , {y per 

,, quem visibilia iy invisibilia 
„ éc«iT consistane , cai servire re- 
,, r/r , iy obedire vita , w 


** CuiVolimius : (fuori am ( in - 
„ quii ) gratiosus et nimis , «r 
,, rii» /apra' «fisi, <rc </e genero- 
„ sa pregenie originem ducis , «r 
„ {y clementiam iy discretionem 
,, Principum Romanorum agno- 
„ /c<// , meliusque libi ir poste- 
„ rum provideas ; consulendi ti - 
,, rtbusque tuis quatuor atti 
„ quinque dierum induciat da • 

j, ma/. „ 

Crastina autem die Polimio 
Procuratore afta atque alia tie- 
gptia extreente , atque ad alia 
post alia loca tendente , populus 
civitatis aliarumqut regionum cir- 
cum ad)acientium catervatim ad 
Beatum Migdium Metropolitanum 
Episcopum confluunt , ridere tu - 
pieBtes t qué de fo auditrant ma- 

gnu* 


„ e meritar la «ima e la grazia 
„ de’ nostri sommi Imperatori 
„ DiocUziano, e Massimiano.,, 

Udì il Beato Emidio , e 
,, rispose:,, Io debbo servire ed 
,, ubbidire a quel grande Impe- 
„ ratore, che raccoglie e sostie- 
,, ne i nuvoli nell' aria ; che 
„ governa insieme nel cielo e 
„ nella terra ; che racchiuse 
„ tiene tutte le create cose nel 
„ pugno; che le estrasse tutte 
,, dal nulla ; che si fa ubbidire 
„ dalle creature presenti, e dal- 
„ le future; che presiede ad un 
,, regno, il quale giammai non 
,, finirà per infiniti secali; che 
,, é l’autore ed il conservatore 
,, di tutti i beni visibili, cd a 
„ cui chi serve regna , e chi 
,, ubbidisce vive.,, 

„ lo ti compatisco ( riprese 
„ Polimio). Veglio aver riguardo 
,, alla gentilezza della tua per» 
„ sona , e alla nobiltà del tuo 
,, sangue •• voglio , che prnovi 
,, per te medesimo la modera* 
„ zione e clemenza del governo 
„ romano : voglio accordarti 

,, quattro d cinque giorni, onde 
„ abbi tempo a ravvederti.,. 

Non tardò Polimio, che fino 
al giorno seguente a partirsi per 
affari pubblici, e girare da un 
paese >n altro. Il popolo intanto 
•1 di Ascoli , che di altre vicine 
contrade correva a torme dietro 
al suo Vescovo Metropolitano 
per veder co’ propri occhi le 
grandezze di Dio , che di la» 

aveaa 
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inaila Bri: qui ut multitudinem 
circumstantetn vidit, latte ir an- 
odico vultu fontem illit divina- 
rum jcripturarum aperit , iy qua- 
si arentia prata , tntntes audien- 
t'ium oris juì mellijìui codesti ro- 
te rigavìt , fafiaqtte pratdicatione 
luculenta , qu.e ob prolinitatem 
sermonum extra scripta est , Ta- 
rali tic um hominem , cmnibusque 
■ntmbris dissolutimi , in contpe- 
ilu omnium , qui aderant , signa- 
iulo sanfisc crucis , ^ invocato 
nomine Jesu Còristi , s andati re- 
ati tuit . 

PoptduT autcm videtts ,qust fa- 
i ìa,i sr qute iifia f aerane a Bea- 
to Migdio , procul omni caligine 
dubietatis , procul omni dìlatione 
laudans iy glorificarti ovini fot e n- 
tem Deum Pafrem , iy Jesum 
Cbrhtum filium ejus , ter concia- 
rti avi t : “ Malediflus qui adorai 
,, idola , [jjJ maledidus qui a- 
„ dorai Deos gentium , male di - 
,, Rus qui cenfidit in eit , qui os 
„ habent iy no* loquuntur , au- 
„ res habent iy non audiunt , ne- 
,, que eaim est spiritus in ore 
9 , ipsorum , nec ullam conferunt 
B , opem cultoribut tuia . Iterum 
9> ter acclamatum est : Benedi- 
9 , fi us Deus Christìanorum , qui 

salva t sperante t in se, iy vir- 
B , tute mirabili cuufia disponiti 
4 , bentdifius Eeatus Migdius ,psr 
„ quem 


avean sentito narrare : ed egli 
giovandosi dell’ occasione , spiegò 
a circostanti con lieto volto ed 
angelico le sante scritture , in- 
naffiò le loro aniaie a guisa dà , 
aridi prati colla celeste rugiada 
della divina parola; e finito 1* 
eloquente discorso, il quale per 
la sua lunghezza viene riportato 
in altro luogo, col segno della 
santa croce, e coll’invocazione 
del nome di Gesucristo risanò 
alla presenza della moltitudine 
un Paralitico , che avea tutte le 
membra impedite ed attratte. 

Il Popolo ammirato e convinto 
per le cose dette ed operate da 
S. Emidio , lodò e glorificò l’On- 
nipotente Dio Padre,, ed il divin 
Figliuolo Gesucristo, e gridò ad 
alta voce tre volte: “ Maledetto 
,, chi adora gl’idoli; maledetto 
„ chi venera i Numi del Genti- 
„ lesimo; maledetto chi confida 
„ in cotali Dei, che avendo boc- 
„ ca non parlano, avendo orec- 
,, chio non odono, né hanno 
„ vita nelle loro labbra, nd pos- 
„ son dare alcun ajuto agli ado- 
„ ratori loro E tosto gridaron 
tutti di nuovo per tre volte : 

,, Benedetto il Dio de’ Cristiani , 

,, che salva coloro, che in lui 
„ confidano, e con maraviglio** 

„ virtù dispone tutte le cose: 
benedetto Emidio, a cui dob. 

„ bia- 


i Isfl Manca nel Colucci: Ualedifiut qui adorni idola . 
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^ quem ovtnes salvati (So) su - 
: btaedìSa est à'ies ista , 
,, i« qua meruimus vi dere lune a , 
iy & ab idolorum cultura recede- 
„ re. ,, Post h<cc renati fonte 
sacri baptisrnatis , (s* instrulìi 
friedicatione Sanili viri , ad sua 
quisque redierunt . 

Eratque credentibus omnibus 
quasi cor unum , iy anima una , 
ÌT de die in diem augebatur nu- 
merai torum . Deinde facientet 
colla tìones , ex praccepto Sanili 
Migdii Pastoris sui Oratorium qua- 
si in occulto tonstruunt extra ci- 
vitatem ad piagarti ttptentriona- 
lem sub crepidine cujusdam mort- 
ili medìocris , ubi triplex spelua - 
ca ostenditur baud precul (6i) 
ab urbe , fabricata partim natu- 
ra y partimque bumano opere e- 
xornata . 

lnterea Beatus Uigdius , preci- 
bus e$ aHus quorur.dam Fidebum 
virorum , Vicenorum civitatem 
adìit y ibìqut commoratus dies 
aliquot y qua sui trant offcit , 
egity Aras deorum destruxit , cor- 
da qu e fidelium prtedicatione sua 
corroborans y ad spem c celesti* pa- 
tri* direxit. 

Susceptus btspitit est a qua - 

dam 


’4T 

,, biamo tutti la salute rema: 
„ benedetto questo giorno felice: 
,, in cui ci é stato concesso da’ 
„ vedere il lume, e conoscere la 
„ falriti degl’idoli. „ Quindi 
battezzati tutti i presenti cd ad- 
dottrinati dal Servo di Dio, fe- 
cero ritorno alle lor case. 

Era y può dirsi , uno solo il 
cuore di tutti i fedeli , cd una 
l’anima loro , e no cresceva il 
numero di giorno in giorno. Do- 
vendo essi fare delle radunanze, 
per ordine del lor Santo Pasto- 
re Emidio fondarono un privato 
Oratorio fuor delle mura d’Asco- 
li sulla falda d’un monticcllo po- 
sto a settentrione , dove a poca 
distanza della Città son tre spe- 
lonche, fabbricate dalla natura, 
ma dall’umana industria miglio- 
rate . 

Frattanto il Servo di Dio, per 
condiscendere alle preghiere di 
alcuni fedeli, si trasferì alla Cit- 
tà chiamata de’ Piceni (Ss) , e 
trattenutovisi alcuni giorni , pre- 
dicò la parola di Dio rovesciò 
le are de’ falsi Dei , confermò nel- 
la fede i credenti , c li rassodò 
nella speranza della patria ce'e- 
ste . 

Si alloggiò nella casa di una 
F . . rie- . 


(6o) Colucei: Salvi . . • 

. (6i) I Bollandoti sdissero aut proeul , ed Appiaai procul , erro- 
ri di stampa . 

[**] La Città chiamata d«’ Piceni era Fermo, come si proverà 
tu appresto. 
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darti m altere vidtt/r , nobili , divi- 
te , fidrmque ebristìantrum tote 
code isr s incera mente colente J 
qi>>d disponente divina clementia 
tni’itror conti gisse , «ara tfui Be- 
li a nt Propbetaot ad muUercm vì- 
da.tm in Sarepram Sidor.iorum 
m ut ad rejtclioxem plurìmorum, 
idem B-utum Migdium ad mulìe- 
rem viduam in civitatem Ticeno- 
vinn dire:ót ad saluttm multo- 
rum . 

N.rm dum e]ut eximìo conta- 
lernio uttretur , relatum est san- 
ilo viro ab tadem mulicre vidua , 
is* ah a Uh pluribus Fidelibus , 
esse fanum in vìeinia ìuxta fu- 
viurn tenne, ad quod nullut cleri- 
stianorum vel predicatorum au- 
deb.it accedere , in quo Denion 
trroneut latitans , dubia & in- 
certa dando.responsa ,mentes ho- 
minum ludifcabat - 

Uec ut audivit Beatur Vie , 
miserie humane condoluit , tra - 
hensque empiria ab imo peflore , 
multis se comitantibui , illue gres- 
yun tetendit. Demon antescnticns 
advtntum ejue , nunc confusa, 
nunc clara voce terrificos mugì- 
tus , ir luBisonos (6j) ulalatut 
proferendo , clamabat : “ Hec est 
„ dia/ tristitie : ecce ptrsecutor 

» Mi &- 


ricca Vedova nob’!e , cristiana 
sincera c divota , la quale dispo- 
se la divina clemenza , che la 
accogliesse per utilità cemune 
nella Città <h’ Picenif , co- 
me fu accolto Elia da una Ve- 
dova in Sarepta de’ Sidonj £<4} 
per conforto di stolti. 


In fatti , mentre Emidio sog- 
giornava in quella casa , dalla 
vedova donna, e da piu altre fe- 
deli persone gli fu data contez- 
za d'un vicino tempietto, situa- 
to presso al fiume tenna , net 
quale il demonio scherniva gli 
uomini con equivoche ed intral- 
ciate risposte , ed atterriva i» 
tal maniera gli stessi cristiani',, 
che non avean coraggio di acco- 
statisi . 

Il Servo di Dio con profondo 
sospiro compianse l’umana mise- 
ria , ed incamminossi subito ver- 
so quel luogo in compagnia di 
molti altri. II Demonio intanto 
ne presenti l’arrivo, e mugghian- 
do con orribili ululati, con voci 
or chiare or confuse fu sentito a 
parlare in qnesta maniera: u Ec- 
„ co il giorno dello sdegno, il 

„ g«»r- 


Colucci stampò luflìficos . 

[64] Sarepta, e Sidonia, due Città della Siria , si chiamano» 
fiorai nostri Sarafendi e Sai da. 
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Migdius , te ee Còristi tultor 
„ egregia s. „ 

Talia maligno Sfiritu claman- 
te , bcatus Migdius ingressus est 
templum , & invocato nomine Je- 
tu Còristi destruxit arata Apol- 
lir.ìs ,is" idolum comminutumfru- 
statim in fiuvium tenace jaflavit. 

Maligno Jtaque Spirita propul- 
so de suo babitaculo , moltitudini 
virorum ac mulierum pr-ccctpit 
lucum precidere, & pariter (6j) 
jecum omnipotentis Dei clemen- 
tiam implorare ; ceìebransque in 
eodem loco missarum soìemnia 
omni spurcitia sacrilegi cultus ido- 
lolatrise eliminata , ad laudem 
onnipotenti » Dei omniumque bea- 
■forum Spirituum altare dedica- 
vi t, ubi ordinato Custode & omni- 
bus ,qu<e ad cultura divinum per- 
tinente populum regioni i illius in 
unum convocai , monet (66) , in- 
ttruit ; ut Deum Omnipotentem , 
Jesum Christum filium ejut 
in mente babeant , metuant , di- 
ligane , Ì3r se iy locun illum sub 
omni sanflitate custodiant. 

His Ì3* aliis pluribut in Pice- 
norurn partibus juste is* sanile 
definiti/ {91 ordinati/ , sub omni 
oéleritatt ad Asculauam rediìt 
V rbem\ cujut successibus (91 glo- 
ria Polimiut invidens, jussit eum 

ve- 


,, giorno dell’ afflizioni ; ecco E- 
„ midio il persecutore nostro, 

„ l’insigne adoratar di Crisr«.„ 

Mentre cosi gridava lo spirito 
maligno, entrò i] Boato Emidio 
nel tempio, c<i invocato il nome 
del Redentore, distrusse l’ara di 
Apollo, ne infranse l’ immagine 
in mille pezzi , e la precipitò 
nel fiume tenna. 

Appena che ciò ebbe fatto, 
comando a tutti i circostanti uo- 
mini e donne, che tagliassero il 
vicino boschetto consagrato alla 
falsa Deità: imploro insieme col 
popolo la divina clemenza: ripa- 
li quel luogo da ogni sacrilega 
profanità , celebrandovi il sacri- 
ficio della messa : vi dedicò un 
altare a gloria dell’Onnipotente 
Iddio , e di tutti i beati Spiriti 
del Cielo; ne raccontando la cu- 
stodia e la cura ad un degno 
Ministro: convocò tutti gli abi- 
tatori di quel paese, e fece loro 
un’ esortazione divota, acciocché 
onorassero quel santo luogo, ado- 
randovi con amore e timore 
l’Onnipotente Iddio, ed 11 divin 
figliuolo Gesucristo. 

Queste e piu altre cose com- 
pite nel paese de’ Piceni , se ne 
ritornò con gran prestezza alla 
città di Ascoli, dove da Palimi* 
invidioso di tante glorie, fu cita- 
to al tribunale, e pressato a sa- 


(6t) Manca il pariter nell’ Appiani. 
(66) Colucci tralasciò la partila monet . 
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venire ad se , (y dixit illi ; 
cede is* sacrifica Diis magni*. 

Sanflus Migdiu't ait : u Optimi 
,, mene* ; sacrifico enim sacrili- 
# , cium laudi* assidue magno Deo, 
„ idest , Onnipotenti Patri , a/<» 
„ p.*r fi’.ium Jesum Cbr'utum je- 
,, eit ex.'um ìy terravi , iy omnia 
„ i/i eis sunt. Cui Polimius: 
9 , Jupiter , J uno , Ver.us , E'cula- 
„ pius , no» sunt magni Dii ? 
9 , Sanctus Migdiusrespondit : Non 
9 , sunt Dii , sed Daemonum efi- 
„ gies, qua cultoribu, sui s eeter- 
„ »«m conferunt incendium . Po - 
„ limius autem inquit : Consuli- 
,, ma/ libi , licei imprudenter lo - 
„ quarte , (y adhuc te a tormen - 
„ ri/ differimus : vcrumtamen ac- 
,, <7pe consilium tneum , iy rfrfo- 
„ r<v Dfoi magno*, iy dabo ti- 
lt bi ($7) fili a m meam , erisque 
9 , carus (y acceptut Imperatori - 
,, bus invitissimi* Dioc letta no {y 
,, Maximiano , fiesque D.eorum 
„ immorcalium summus Sacer - 

j» • »> 

Deinde jussit illum introduci 
ad filiam suam: erat euim Poli- 
aia Polimii filia genere iy forma 
spettabili s , eloquenti d intigni s , 
scientiaque litterarum tam Gr<e- 
corum quàm Latinorum admira- 
bilis ; qua ubi ad se intrantem 
Episcopum vidit , nimit bonorifi - 
ce, nimiique suscipiem studio'è , 
bis verbi* illum alloquitur dice ns: 

“ Dii i 


criticare agl’ Idoli chiamati; ci 
lui i Grandi Dei . 

“ Non ricuso ( d issagli il Bea» 
„ to Emid ; o ) di sacrificare al 
„ Dio Grande, anzi sovente sa- 
,, cufico sacrificio di lode all* 
,, Onnipotente Padre , che per 
,, Gcsucristo suo figlio creò il 
,, cielo c la terra , e quante co- 
,, se in essi si contendono. I 
,, Dei,' che tu chiami Grandi % 
„ Giove, Giunone, Venere, Es- 
„ culapio 4 non soti Dei, ma im- 
„ magini del Demonio, chepre- 
„ mia i suoi adoiatori col fuoco 
„ eterno . Io perdono [replicò 
,, Polimio ) le tue imprudenti 
,, parole, nè per ora voglio far- 
„ ne vendetta, perché spero, che 
„ una volta prenderai il miocon- 
„ siglio , c renderai la dovuta 
„ adorazione ai sommi Dei. Qua- 
,, lora tu il farai ; avrai per is- 
,, posa la mia figlia, sarai ama- 
„ to dagli invittissimi Impcraro- 
„ ri Diocleziano c Massimiano, 
„ e diverrai Sacerdote Sommo 
,, degli alti Numi immortali. „ 

Introdotto quindi il Servo di 
Dio alle stanze di PoIiVa figli* 
di Polimio ; questa nobile e va- 
ghissima fanciulla , rinomata per 
la sua eloquenza , e per lo stu- 
dio che avea fatto delle scienze 
de' Greci e de' Latini, Io accol- 
se colle piu gentili e graziose 
maniere, ed onorollo con queste 
parole : 

» Quan- 
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[ 67 ] In Appiani manca il tibi% 


pigitized by Googll 



PI /.EMIDI# 


Biis tmmortalibut grattai 
^ ago , quontam te , quem ma - 
„ x:Wf desidcravcram , prasen- 
,, rf/7i video ; audivi enim , 

,, Ro*«<e, ^«<r Pie fard f68J mU 
,, rabilia egisti , Ì5 1 quomodoetiam 
,, in bac urbe Paraliticum , ow- 
„ nibut membris dtssolutum ,vìr* 
,, /are mirabili latitati restituì - 
,, iti. Aut certe Deus ts , later.s 
„ tub humana effigie, misi me co- 
„ gitario fallii , aut de stirpe 
„ Deorom progeni tus. Igitur con- 
,, veniens est , «r noà/r j ungaris 
„ familìaritate is' amicitia , i». 
„ viSoque Augusto M.iximiano ad- 
„ bicreas obstquio m litari , 

„ btne*olc*tì<£ gratta . „ 

Cui vie sani! u< tale dedlt re - 
rponsum : “ Ego nec Deus latens 
,, <«£ bumana effigie tum , //Var 
„ opinsris , nec de Deorum de- 
„ scendi progenie , ebristianus enim 
,, /an» , is* * beato Marcello Pa- 
,, p.r ordinatus Ephcopus : ipse 
„ enim ad vos me [6)] desti na* 
, vit divina disponente clemen- 
„ tia , ut Idolorum culturam ina - 
„ vacuam relinquatis , 

,, Ì 5 " i» a*a/?j Dcum rivuoi 
„ verum , Patrtm omnipotentem , 
,, Regem cceli iy> terra credatis , 
„ cui conci nunt indefessa voce 
„ die nofluque angeli & areban- 
„ gr/i: Sanctus, Sanctus , San- 

„ctus» 


O 

“ Quanto sontna? obbligata ar 
,, sommi Dei , che mi han con- 
,, cesso alla fine di vedere in 
„ mia casa una Persona da me 
,, si desiderata ! Ho intese le 
„ maravfgliosc cose operare di te in 
,, Roma, ed in Pictavio,~cd in 
,, questa Città ancora , dove si 
„ é resa particolarmente famosa 
,, la guarigione del Paralitico. 
„ Io sarei per dire , che tu sci 
„ un Di# sotto forma umana, 
„ oppur un uomo discendente da’ 
,, Dei . Oh ! quanto sarebbem» 
„ caro, che ri congiungesti con 
„ noi nella piu stretta amicizia , 
„ e ti procacciasti nel servigio 
,, militare la benevolenza dell* 
„ Imperator Massimiano! „ 

Stette ad udirla il Beato Emi- 
dio, e poi cosi le rispose: “ l* 
„ non son Dio, né di progenie 
,, divina . Sono un cristiano , 
„ dal beato Papa Marcellino or- 
„ dinato Vescovo , e da hii stcs- 
,, so per la divina disposizione 
„ mandato a voi per rimuovervi 
„ dal vano culto degl’idoli, ed 
,, instruirvì nella fede del vero» 
,, Dio unico, Padre Onnipoten- 
„ te , e Re del Cielo e della 
„ terra, a cui cantano incessan- 
„ temente giorno e notte gli 
„ Angioli, e gli Arcangioli r JVi 
„ tanto , Santo , Santo , o SU 
,, gnore Iddio degli eserciti : so& 

„ pie- 


(^E) Appiani: Pitini. 

Neil’ Appiani per errore di' stampa si legge; ad ac »#/» 
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M ccus, Domine Deus Sjbaath: 
„ pioni sur.t codi & terra glo- 
_, ria tua: osanna in excelsis: qui 
w indissolubili nodo dementa lì - 
„ gsn , machinam mundi incoit- 
,, vulsam conservai : ip>e diem 
„ fa noBcm disponenr , fa tem- 
9 , forum vicissitudine* variane , 
„ vtloccm cursum firmamenti inef- 
^ f abili rationaùilique virtute fr*e- 
,, nat ac temperai : ejusque ju- 
^ sto judicio mala parata sunt 
,, malis , il" bona boni * , infer- 
. nus peccatoribus ,fa par adii us 
a> fusti* . 

Rete fa alia plurima audiens 
m Beato Viro Poisia , confatila 
credisi it , sacrisque [ 70 J myste- 
ttiif pleniuj te 'mitrai , ardenter 
tffiagitabat . 

Deinde abitate Polimio , rf/e- 
$us ailquot transaBis , Beatus 
IMgdìus , naBus tempus fa' bo- 
ram , rum discipulis suìs ad trun- 
tum £7i3 fiuvium puellam duxit t 
fa' baptizavit eam eum alìis piu - 
ribus viri s fa» mulieriùas in no- 
mine Patri s fa' Filii fa Spiritai 
Sancii. Et cum hoc feciaet , fe- 
erie gcnua sua juxta aicum ten- 
toni £ 7 *] , fuditque preces ad 
dominarti , fa dixit : Domine 

*> 


„ pieni i cidi e la terra della 
„ tua gloria: deb\ salvaci ndF 
,, ecceUa magione . Egli è quel 
„ Dio , che legati gli dementi 
„ con un nodo indissolubile , 
„ conserta unita la macchini 
„ del mondo: egli, che di$cer- 
„ ne il giorno dalla notte , e 
„ misura e dispone le vicende 
„ de’ tempi: egli che modera e 
„ frena con virtù inesplicabile 
„ il veloce corso del firma men» 
„ to : egli é quel Dio giustissi- 
„ mo , che apparecchiò il male pe’ 
„ malvaggi , ed il bene per i 
„ buoni , l’inferno per i pecca» 
,, Cori ed il paradiso pe’ giusti.,. 

Da queste e da piu altre pa. 
role toccata Polisia nel cuore, co- 
minciò a credere nel vero Dio } 
e mostrò desiderio vivissimo di 
essere ammaestrata nella religio- 
ne di Gesucristo. 

Vi si adopró difatti il Serve 
di Dio, e dopo alcuni giorni,* 
tempo che era Polimio fuor di 
Citta , discese co’ suoi discepoli 
al fiume tronto , e quivi in no- 
me del Padre e del Figlio e del- 
lo Spirito Santo battezzò Io fan» 
dulia , e con essa lei piu altre 
persone. La qual cosa compita, 
piegò in terra le ginocchia pres- 
so all’arco chiamato della ten- 
da, e ci rivolse al Ciclo colla ae- 

guen- 


£7*3 Colucci: sanBisque. 

£ 71 ] In Colucci si Jegjje: truentum, 
£7*3 Appiani scusse tinBorii. 
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ft 9eus , fu ì famulo Moysi pr<tct- 
„ piati , uf eductret filiij Sarai 
t , afuam de rupe, aperi saxum 
„ hoc tararti popolo tuo iato a- 
„ doptìvo , ut glorificar nomea 
„ tUum jactum , Ì3* sciant ir in- 
,, telligant ornati Gentiles £jr> 
„ Chriuiani , quia tu es vervi 
f) Deus benedirvi in seecula j<e- 
„ cuìorum . ,, Et cura omnia po- 
pulus divisare Amen , continuò 
apertum ut saxum , (y egressi 
sunt atqua largissimo, atque per- 
spicuo ustjuc in hodiernum diem . 
Admirantibus itaque cur.ctis , qui 
stdernnt , miracuìum , i/i/od Drwr 
fecerat per SanHum Migdium E- 
piscopum , omnes uno ore Chri- 
stiani {y> Gentiles benedixerunt 
Deum Qmaipottntcm , iy> bapti- 
xavit de popult ibidem mille se- 
aagìnta . 

Audient autem Polimìus , fuorf 
/4<7 <t w/f Christiana , 
O’ populus civitatis conversus es- 
set ad Christum {y* baptizatus , 
i 3 " precibus ianHi Migdii saxum 
apertura , {y* perspìcuas atque 
largisiimas aqnar emanare, com- 
motus est valde , (y* ir* (y* indi- 
gnationo repletus , minusque sibi 
in POrterum consulem , misso spi- 
culatore, amputasi procepit ca- 
put Reati Migdii Episcopi in fo- 
dera loco , in quo miratulum fe- 
cerat , ubi dicitur Pax Stimo- 
limi . 

Beatus itaque Migdius 
piena caput suum 
[Ji^ambulavit feri ttrtiam mil. 

fa 
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guente oraziane : “ Signore Id- 
„ dio , per cui comando il tvo 
„ Servo Mosé dissetò i figli 
„ d'Israelle eoa acqua scaturita 
„ da un macigno , degnati- di 
„ aprire innanzi aJ tuo popoli» 
„ adottivo questo tasso duro,on- 
„ de Gentili eChristiani renda» 
„ gloria al tuo santo nome, e 
„ conoscano e conlessino , che 
„ tu sci il vero Dio benedetto 
,, per tutti i secoli. „ Appena 
il popolo ebbe detto Amen, usef- 
ron de repente dal viro sasso co» 
pesissime acque , che non so» 
mai cessate fiuo al giorno d’og- 
gi. Fedeli ed Idolatri, sorpresi 
da un miracolo si potante, tutti 
ad una voce benedissero l' onai- 
potente Iddio; ed in quello stes- 
so luogo battezzò allora il Santo 
Vescovo Emidio mille e sessan- 
ta Gentili. 

Sentendo Polimio, che sua fi- 
glia si era fatta cristiana, che 
si gran gente si era convertita 
e battezzata ,e che da un sasso', 
che si era aperto per le preghie- 
re di S. Emidio, sgergavano ac- 
que copiosissime , si lasciò tra- 
sportare dall’ira e dal furore , 
e spedilo senza dilazione un car- 
nefice, comandò che fosse recisa 
il capo al SantoVescovo in quel 
medesimo luogo, dove successe sì 
gran maraviglia , cognominato 
fin d’ allora La pace de' Santi . 


sutei- Il Martire decapitato prese lo 
tu litro suo sua testa , e postala nella veste , 
camminò quasi un terzo di mi. 

gli* 
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fiorii parttn usque ad montem, 
.ubi Oratorium construxerat . 

Hoc ubi fama Blindante in po- 
tuto auditum e tt , multiplex ru- 
mor , , tumultua, clamor , tu- 
fi us tolluntur ad Mitra : omnesque 
fariter , rnajores , te minora, 
funui tanti Putrii magnit cele- 
Àrant objequiit , corpuique ejuj 
fonditum aromatibus honorific se 
iradunt itpulturic . Deinde popu- 
lus mortem tanti viri non medio- 
criter ferens , palatium magnum 
te excelsum , quadrijque lapidi, 
ius mirìfici constrtSum , pì 8 u- 
ris variii ,parioque marmore de- 
coratum , centum quinqaaginta 
fortat habtni , invadi t , dirute , 
te «d mlum us qui prosternit. 


Inttrea quredam "Matrona reli- 
gìoia , ac timtnr Dtum , nobilii 
te diva , tanguinem Martyris 
colligexr , implevit tria vaia vi- 
trea , inde te cendivit aromati- 
tui : quorum unum pose Sanilo 
Marcello Papié [74] ‘pia pr<e- 
Jtntavit ; iteundum abscondit in 
tempio i usta fiuvium tennae , ubi 
altare dedicaverat Status M ig- 
éius ; tertium vero rctinuit apud, 

se 


glio fino al monte in cui ave» 
eretto l’Oratorio. 

Corsa per tutta Ja città la fa- 
ma di si gran prodigio ,d incre- 
dibile, qual ne nascesse , e riso- 
nasse per ogni luogo e strepito, 
e clamore, c tumulto. Il primo 
impegno di tutti , piccoli , cgrun- 
di , fa di onorare il corpo del 
lor diletto Padre, imbalsamando- 
lo di preziosi aromati , e dando- 
gli con divoto rispetto gloriosa 
sepoltura . Ma fremendo intanto 
per sì dolorosa perdita, assaliro- 
no , e diroccarono il Palazzo 
Pretoriale, che per le sue pietre 
quadrate, per la varietà delle pit- 
ture , per lo splendore de’ mar- 
mi, e pe’ suoi cento e cinquan- 
ta archi, che servivan di porte, 
era sopra ogni lode magnificen- 
tissimo. 

In questo mentre una ricca e 
nobile Matrona religiosissima , 
raccogliendo il sangue del Mar- 
tire, ne empì tre vasi di vetro 
imbalsamati ; uno de’ quali pre- 
sentò essa medesima in Roma 
al Santo Pontefice Marcellino; 
un altro ne nascose nel tempiet- 
to , consagrato sul fiume tenna 
dallo stesso beato Emidio; ed il 
terzo ritenne presso di se in luo- 
go 


[7j] Per Birre intendono alcuni la mazzetta altri il rocchetto » 
Può anche significare qualunque vestimento in generale. 

C74] lo leggo Marcellino , come di sopra in altri Inoehi; ma qui 
sema detrimento della Storia - né della Cronologia , può leggersi 
«ache Marcello, 
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sfi in mundìssìmo loco cum in- 
genti ver.eratione i 

Panus estautlm Ecatui "Migdi- 
tti , Civitatis Asculanx Metropoli- 
tar.us Epijccpttj & Martyr , vo- 
mì . Augusti , natiarie Galliti , ge- 
lare darli limiti , sapicntia {? 
ritti penpicuus , evititi (s* ange- 
licui , eetatis iute anno trigesime, 
agente Polimio Procuratore ir.Cì- 
vitate Asculana {ubi presta! Deus 
frecibus illiut multa iy* infinita 
ben: fida Fideli bui sull ) regnante 
Domino no<tro Jesu Cbristo , qui 
cum P atre isr Spirita San fio vi- 
nti is< regna t in satelliti seeculo- 
,rum. Amen. 


I D IO. -*9 

go decentissimo eolia maggior 
venerazione . 

Il Santo Martire Emidio , Ve- 
scovo Metropolitano della Città 
di Asccli , Gallo per nazione, 
nobilissimo per sangue , illustre 
per dottrina , cd csemplariti.'mo 
pe’ suoi casti ed angelici costu- 
mi , mori a cinque d’agosto in 
età di anni trenta nella suddet- 
ta Città (dorè per la di lui in- 
tercessione molti e grandi bene- 
fici concede Iddio .a’ fedeli ) es- 
sendo in essa Polimio Procurator 
Imperiale , e regnandovi Gesu- 
cristo nostro Signore , che col 
Padre c collo Spirito Santo rive 
e regna per tutti i secoli. Amen, 


&=§ <H) <H) <H) 

(^) (3H?) 

« (rt) (Hù 
■(M) « 



VI- 


i^Google 



J® 

VITA 

APOCRIFA 

DI S*E M imo 

DI ANONIMO SCRITTORE. 

B Eatus igitur [i] Emigdius , de nobili prosapia 
Gallorum originem ducens , in Germania: prò- 
vmeia cis fluvium Rhenum natu$(rst, a fidelibus [ 1 } 

, progenitoribus bnptizatus estj & nutritili est in parte 
australi ejusdem Germania: in civitate Trtvircnsi; qui 
cum szprem esset annorum , traditus est a parenti bus 
jrptem Iiberalium artium erudiendus disciplinis ; erat 
cnim ingenia darò, vultu decoro, mansuetus nimis & 

humi- 

(i) L’ Anonimo Autore con poca proprietà cominciò la vita 1 
àa\V Jgirur , come S. Valentino, senza riflettere, che un tal co- 
minciamento stava bene in quel Santo dopo la prefazione, ma 
non in lui, che entra nell’argomento senza rerun discorso previo.. 
Ecco un nuovo indizio, onde potersi tener questa Vita per urr 
compendio della Valentiniana r fatto (come dissi prima ) in secoli: 
barbari da persona ignorante .. 

(») Le parole, che posi tri parentesi^ non son nella Vita Va- 
Jentiniana ► Dunque ó S. Valentino le omise, 6 l'Anonimo le ag- 
giunse. Il contesto sembra, che decida a favor di questa sreonda 
parte, perche é più proprio e naturale il periodo del Santo Levita, 
ché quello dell’ Autor Anonimo. Eccone la ragione: S. Valentino 
ci palesa ( come suol farsi ) la patria del Santo, di cui scrive la 
vita, dicendo, che nacque e fu allevato in Treveri Citta provin- 
ciale di Germania: ma l’Anonimo al contrario, per farvi entrare 
il battesimo, omette la patria: dice, che nacque in provincia dt 
Germania senza accennar la città; e quando poi nomina Treveri, 
non la rappresenta come patria in cui nascesse , ma come luogo ^ 
in cui fu educato » 
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DI S. EMIDIO, 51 

humili’s , fàcundus & compositus , omnfque acccp'ione 
raorum, Se virtutum omniuin- laude gratiosus, Se non 
solum parentibus, sociis, Se amicis, sed & omnibus, 
qui illum viderant vel audierant , habebatur carissi- 
rous [j] , Se ubi ad cor alcuni , scicntiacquc pemnit 
excellentiam , omnium Philosophoruni cransccndit Iati- 
«lem [4] ; denique sacrorum librorum legens ac relc- 
gcns voJumioa ad tantam pervénit sapientiam , & sd 
tantam gratiam nredicandi , ut patenter daretur intcl- 
ligi , & ab omnibus orthodoxis pra?dicaretur uno ore, 

Migdium esse ras ele£h'on>s , Se habitaculum Spiritus 
Sardi (;). Beatus igitur Emigdius , admonitus visione 
angelica , de node consurgens , cum cribus discipulis 
sujs Eupk) , Valentino, atque Germano [f] Papiro 
iVlarcellum adiit, hoc ordine illum rogaturtis : “ O Pa- 
„ ter universali, Se mediator Dei Se hominum, cujus 
,, lingua januam ceeli apcric Se claudit,subveni Se fcr 
■.G 1 „ opcrn 

(?) Qui mancano otto ò nove parole di S. Valentino , dove si 
*lice , che Emidio era Gentile. L’Anonimo, avendogli anticipato 
.il battesimo , e suppostolo figlio di Padri cristiani , dovea neces- 
sariamente scancellarle. 

(4) Qui l’Anonimo fa un salto di piu di venti righe , facendo 
passare Emidio con poca verisimiglianca dallo studio de’ Filosofi 
Gentili a quello delle sacre scritture. 

(SÌ Ecco un altro salto, non di soie righe , ma di pagine intie- 
re, molto più inverisimilc dell’ antecedente ; imperocché nell’atto 
che sta parlando l’Autore de’ progressi , che faceva Emidio in 
Trcveri, lo pone all’improviso in Roma a piedi del Papa, senza 
far motto di viaggio, né di motivo che avesse per abbandonar la 
patria. Come mai una Vita si impropria, e sì mal digerita , potrà 
credersi più antica , e piu autorevole della Valentiniana ? Come 
potrà mai so«pettarsi, che questa fosse il prototipo, sul quale poi 
si modellasse la sf ben tessuta Vita , 'che porta il nome di S. 
Valentino-? 

(6) 11 Diacono S. Valentino, quando nomina i tre discepoli di 
Si Emidio, pone se medesimo in ultimo luogo, L’Anomimo non 
fece riflessione a questa modestia ed umiltà del Santo Levita, e 
-perciò lo nominò iuamrtcntemence .prima di Germano , 
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opem nobis Advcnis ,co!entibus Se invocantibusChri- 
,, stum , Se persecutionem patier.tibns prò nomine 
„ ejus „ (7). Altera autem die cum ingenti favore, & 
celebri laude Cleri, Se populi fidelium , Beatvs Papa 
Marcellus Sanctum Emigdium Asculanorum ordinavit" 
Ep scopum , & Euplum, Discipulum illius, Diaconum,. 
& traditi illi licentia prsedicandi, admoncni Se coni 
fortans euin , ad Asculanam direxit urbem. (8) Erat 
enim Asculum metropoli civkas a Ravenna usque 
Regium , post urbem Romam in toto Adriatico littore 
prae catteris civitatibus dive*, florens, & praepotens: 
quae munita natura, humanoque opere mirificé ornata,, 
generosa civium frequenria decorata, ameenitate ncrno» 
rum & fluviorum gratiosa, arborum & locorum fcrtili- 
tate Se specie dekftabilis Se famosa, paradiso sanato 
Dei vidtbatur simillima (•)) . Ad quam edm venisset 
Bcatus Emigdius Episcopus, a quibusdam civibus cura’ 
ingenti honore susccptus est ; mane autem fado seditio 
in populo oritur, jussuqtie Polimii ad tribunal regale 
B. Emigdius Episcopus ducitur, & in prarsentia totius 
populi, cuius conditionis sic , vel causà cujus negotir 
venerit, diligentcr a Polimio. intcriogatur (io). Diende- 

jus>- 

(?) Salta r Anonimo in questo luogo un’altra ventina di righe, 
non osservando , quanta sia l’ inverisiiniglianza , con cui vorrebbe 
farci credere," che il Pontefice Romano, senza informarsi delle 
qualità di Emidto, re domandargli, se era Prete, ó Laico, lo 
destinasse subito pel Vescovato d’ Ascoli. 

(8) Qui r’ c un altro salto di alcune pagine, per cui rimane- 
sepolto nell’ obblio tutto il viaggio del Santo Vescovo da Roma 
fino alla sua Chiesa. 

(9) L’Anonimo nel ricopiar che fece quest’elogio da S. Valenti-- 
no, ne tolse l’ articolo del Gentilesimo della Città di Ascoli,, 
perche fórse gli sarà sembrato che, ne oscurasse le glorie. 

(10) II salto, che fa' qui l’Autore , é il più grande ed il piu 
improprio di tutti. Che cosa più ridicola in una- Vita d'un Sant» 
Vescovo,, che nulla dire affatto, né veruna cosa accennare, di ciò 
che egli fece nel Vescovato ? Qual cosa piu incredibile , che 
l'aver ofl’eria Polimio la- sua figlia ad uno Straniero fin dal- srtvrr.iio- ■ 

gioì-- 
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Jxnsh illuni introduci ad fiiliam suam erat enim Fc- 
lisia filia Polimii, genere & forma spectabilis, efo. 
quentia insigni*, scientiaque litterarum tàm Grecorum, 
quam Latinorum admirabilis (i t) : qua: cum. plurima 
eudirct a Beato Viro , Polisia confestim credidit , 
sacrisque misteriis plenius se instrui, ardenter efllagita- 
bat. Diende, absente Polimio, B. Emigdius cum di- 
scipulis suis ad Truntum flurium. pucllam. duxit, 8 C. 
haptizavit. cam. (iz) 
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giorno del di lui arrivo , senz’averlo prima non sol trattato, ma 
neppur conosciuto ? L’Autore senza riflessione confuse in un *o!*> 
i due diversi processi fatti n S. Emidio, e perciò anticipò con 
tanta improprietà la storia di Santa Polisia. . 

.fu) Anche qui li tralasciano molte circostanze, che rendon la 
storia meno verisimile, e la scrittura piu sospetta . 

(12) Cosi finisce questa Vira anonima di S. Emidio senza puri* 
tt). raccontarne non solo il martirio, ma neppur, la morte in ve- 
runa maniera. Non par questa una Scrittura, composta a gloria di 
Santa Polisia , più tosto ché di S. Emidio? Si potrà tenere que- 
sta Vita per più antica, e più perfetta della Valcntiniana ? Si po- 
trà dire, come dissero i Bollandoti, che in questa Vita sì dlfct- 
tesa nulla manchi , e che tutto il di più che si legge nella Va- 
lentiniaaa r vi fi)- intruse ed aggiunto? Lascio a' Sapienti, che 
decidano •- 
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PARTE IL 

• APOLOGIA 

BEGLI ANTICHI ATTI VALENTINIANI 

* • •« 

DEL . 

SANTO MARTIRE 

EMIDIO 1 

'Antichi At- i. *tT^ Ue son la classi degli antichi Atti de’ Santi 
ti , alcuni ,Q Jf Martiri, pervenuti a’ giorni nostri. Alcuni, 
forensi, ed che posson chiamarsi forensi , furono scritti da’ Notar; 
litri iterici, in forma di processi per giuridico sfogo de’ Tribunali 
pagania , da’ quali fu data loro la sentenza di morte: 
ed altri, che meritano il nome di storici, furono com- 
posti da’ divoti Cristiani in forma di relazioni 6 per 
dar notizia a* loro amici di ciò che avean veduto, ó 
per tramandarne la memoria alla posterità . Gli uni, 
e gli altri sono egualmente degni di fede, come scrit- 
- . . iure 6 di tribunali autorevoli, 6 di testimoni di vedu- 
ta : ma pur tuttavia gli Atti storici hanno un qualche 
vantaggio a paragon de’ forensi ; si perché son opere 
c di cristiani Autori, de’ quali senza dubbio , in circo- 

- stanze altrimenti eguali , dobbiam piu fidarci , che 
de’ Gentili ; e si ancora perché scritti furono costante- 
mente in caratteri comuni , cd intelligibili ; mentre 
al contrario i forensi si scrivevano alle volte con quel- 
• • > le difficilissime abbreviature , che diconsi Note Ti- 

ronfane per averle introdotte in Roma Tullio Tirane, 
Liberto di Cicerone j le quali Note non solo adesso 
son difficilissime ad interpretarsi , dacché l’uso se ne 
tralasciò fin dal secolo decimo ; ma tali erano ancora 
prima di quest’epoca per la maggior parte dé*Copisti, 
non avvezzi ad un genere di scrittura, ebe era di po- 
...✓ , «diissime persene, * 

s. Or 
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t. Or gli atti, che abbiamo di S. Emidio, han- Atti di S. 
no il vantaggio di essere della seconda classe: ma Emidi « dtU 
non essendo per altro originali, che é una disgrazia /<* Classe de- 
cornane a tutte le altre scritture de’ primi secoli del- g/i storici.- 
la Chiesa; vuoisi confessare, che suscettibili sono di 
tutti quegli errori ò sostanziali , ò accidentali , a’ 
quali van suggette tutte le copie . Posson dunque 
nascere due dubbii intorno a’ nostri Atti; il primo , 

sull’esattezza delle copie, capaci di essersi allontanate 
in mille maniere dalla primitiva scrittura : ed il se- 
condo sull'epoca da’ medesimi , giacché non esistendo 
piu l’originale, non possiamo esaminarne i caratteri, 
né le abbreviature , nè l’inchiostro, né la carta, né 
l’ortografia , le quali cose , benché rispetto all’opera 
estrinseche, avrebbero potuto dar indizio di maggiore 
ò minore antichità.- ' 

J’. Per ciò che appartiene al primo articolo , il ~ e 
temere , che abbia errori ó difetti qualunque copia di c , e ne a ^~ 
qualsrsia manoscritto, e che ne abbia in numero tan- , -rotte» 

to' maggiore, quanto piu s’é allontanata dalla sua oti- esatte > e Jin “' 
gine, divenendo copia 4i copia; é un sospetto generai- cere •' 
mente ben fondato , del quale abbiamo innumerabili 
pruove nella continua sperienza di tutti i secoli. Di 
fatti son moltissimi gli errori de’ Copisti , che si son 
corretti da’ moderni Critici nel famoso Codice dell’Im- 
perator Theodosio, nelle leggi di Giustiniano, ne’ sa- 
cri canoni de’ primi Concili, in tutti gli antichi libri 
e profani e sacri, senza pur escluderne le sante strie- 
ture. Ma regola é di moderata e prudente Critica , che 
in articoli principalmente sostanziali non si muova 
dubbio contra l’autorità delle Copie senza qualche ra- 
gionevole fondamento, perché se questa libertà capric- 
ciosa *’ introducesse, resterebbero sepolte tutte le veri- 
tà nell'oscuro vortice d’un perfetto Pirronismo , dal 
quale non potrebbero mai uscire alla pubblica luce.- 
Una copia, che da molti, e per molto tempo sia sta- 
ta sempre ricevuta per sincera, da uomo dotato di ra- 
gione non può senza giusto motivo essere incolpata dì 
sostanziale inesattezza, principalmente se sia conforme 
ad altre copie , ed abbia goduto di accettazione pub- 
blica ed immemorabile. Or tale è la, copia, che abbia- 
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roo degli atti di S. Emidio. Di essa rn prima luogo 
abbiamo due diversi esemplari, uno nell’antico uffizio 
della Chiesa d’ Ascoli, cd un altro nella Biblioteca Val- 
Jice'lense di ‘Roma , somigliantissimi l’uno all’altro 
nelh sostanza, e sol differenti in piccole cose di venm 
•rilievo: la qual differenza, in vece di recar danno, é 
vantaggiosa ad esse copie, imperocché 1 tanto più dall’ 
.uniformità sostanziale se ne praova la sincerità , quan- 
to più le varietà accidentali dan fondamento a sospet- 
tare, che le copie sieno di diverse mani, c discese da 
.fonti diversi, benché uniformi. I due esemplari sud- 
detti sono ambedue di grande autorità. Il Vallicellcn- 
.sc, che d stato esaminato a richiesta mia col maggio- 
re studio dall’insigne Scrittore il Signor Don Lorcnro 
JHcrvas, porta sul principio una Nota di scrivente Ano- 
nimo, nella quale si dice esser opra del secolo undccir 
no; benché io a dire il vero, per le ragioni, che do- 
vrò poi addurre, !• credo alquanto più moderno, c po- 
steriore all’età delle Crociate. La copia poi, che lù 
presa dall’Uffizio d’ Ascoli gode d’ un’ acccttazione au- 
torevolissima ed immemorabile. Io la chiamo autore- 
volissima, perche ne ha fatto uso per molti secoli una 
Città che fu Capitale di tutto il Piceno, ed una chic- 
ca metropolitana détte più insigni che avesse l’Italia 
in antichi tempi. La chiamo di antichità immemora- 
bile , perché il suo principio antichissimo non solo a 
noi non è nato, né a’ nostri Padri, c bisnonni ; ma 
roto neppur non era agli antenati nostri dugento ses- 
santasei anni addietro , quando fu stampata in Anco- 
na. Eccone la pruova convincentissima nelle parole non 
dubbie , colle quali ne dedicò la stampa il Sacerdote 
Ascolano Girolamo Tuberi al suo Vescovo c Principe 
d’ Ascoli: Essendo andati privatamente (egli dice) fra 
le nostre mani per molto e lunghissimo tempo gli Scrit- 
ti del leggiadro Uff zi*, e deir amatile Leggenda del no- 
stro Martire e Vescovo S. Emidio ; piacque oramai in 
p netto tempo a’ miti Signori Canonici e Padri , che jì 
restituissero senza la minima alterazione a tutta la re- 
pubblica cristiana , giacché pareva una cosadis- 

dicevtlc , che frd di noi soli si rimanessero le divine 
azioni, e le innt'm'ratr/ì grazie miracolose et un ii. San- 
to Vescovo , ed insigne Martire, 4.C0D- 
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4. Contra una copiasi antica, sì pubblicaci antoriz* Konv'è ra- 
zata, ché può dirsi mai per renderla «spetta? l’ofson gioae alcun* 
citarsi le altre quattro Vite antiche di S. Emidio già da a negarne la 
me nominate nella Prefazione , le quali da Ila nostra Vita sincerità. 
si discostano in articoli non solo accidentali , ma so- 
stanziali ancora, come sono il dare al Santo Vescovo 
Genitori cristiani; il supporlo battezzato fin dalla piu 
tenera età ; il farlo venire in Italia accompagnato da 
dodici- Fratelli; il passar sotto silenzio la. di lui ordi- 
nazione in Milano; l’aver ora scemato ed or accre- 
sciuto il numero de’ battezzati da lui in diverse oc- 
casioni; l’onorai lo di un seguito di due mila e venti- 
quattro persone né piu ne meno nella partenza da 
Rema; il determinare il ettmero esorbitante di cento 
cinquanta Tempi di Gentili , distrutti da lui in una 
«ola Citta ; l’attribuire il titolo di Re al Presidente 
Polimio, e- supporne la residenza in Trcvcri; l’in- 
grandire il miracolo del Santo Martire che cammini 
decapitato, aggiungendo , che il monte si ap:ì , lo 
riceve nel suo seno, c si tornò a chiudere. In fatti 
cù di queste notabili variazioni è fondato il grande 
argomento, che giudicarono insuperabile i Padri Bol- 
landisti e con loro il Signor Abate Colucci. Ma quali 
son mai queste quattro Vite, che si citano per far 
pompa di cotali contradizioni ed incoerenze? Due di 
esse, la Vaticana , e l 'Ascolana, (come provai nella 
Prefazione ) nan esistono piò, e forse non ebbero mai 
esistenza : la terza ossia hVallicrllen/e ,é piena di errori 
sì madornali , chd non può uu uomo sennato né creder- 
la antica, né farne uso; la quarta, che intitolai Anoni- 
ma un compendio formato in secoli barbari da uomo 
rozzo ed ignorante , che intendeva assai poco ciò che 
scriveva. Potrà allegare uno Scrittor ragionevole mano- 
scritti si moderni, e di si poco pregio per (‘screditare 
un Documento antichissimo cd autorevolissimo ? La dif- 
ferenza, che si scorge troppo evidente frà Ja nostra 
Vita, e quelle altre, notandosi in queste prinCiMlmen- 
te molti difetti, e molte circostanze inverosimm , che 
nella nostra non sono, come si dimostrerà in appresso; 
sarà sempre giudicato in qualunque tribunale di Criti- 
ca un argomento fortissima per riggetta: come apvcrité 

H 6 na- 
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à moderne quelle altre Vite, ma non mai per sospet- 
tar della nostra.. ; 

j.Ma passiamo già ad eseminare le qualità intrin- 
seche della scrittura , onde potere scorgere da noi mede, 
simi, se degne sicno, ò non degne dell’ epoca, c dell’ 
antichità , che si attribuisce all’originale, lo confesso da 
principio, esser vero cd indubitabile , ciò che il Rui- 
nart, il Mabillon, il Santa - Maria , il Muratori, il 
Vallin,il Paptbrochio, il Florez , il Pcllicér , e tanti 
altri Scrittori d’ogni nazione innumerabili volte han 
ripetuto, che gl’inventori di documenti apocrifi, e di 
false Vite di Santi, non sono mai mancati;, a segno 
che i Padri del Concilio Trullano dovettero comandare 
«otto pena di scomunica fin dagli ultimi anni del 
secolo settimo, che cotali scritture, in vece di leg- 
gersi da’ Fedeli , fossero consegnate alle fiamme . Gin- 
fesso ancor di piu, che sono, e sono stati in ogni 
tempo alcuni perversi uomini di acuto ingegno, e di 
mirabile industria , i quali abusando di si preziosi doni 
ricevuti dalla natura, han saputo contraffare le scritture 
antiche, facendo tutte le riflessioni possibili per non com- 
mettere sbaglio nella storia, nella cronologia , nello stile, 
nelle frasi, nelle forinole, e per fin nelle parole. Ma 
dopo tutto ciò , il voler dar per apocrifa in generale 
qualunque antica scrittura, sol perché é possibile, che 
sia stata inventata da un Impostore; è un voler ridur- 
re a latto sicuro la mera possibilità è un voler con- 
dannare un uomo con tutti gl’indizi d'innocenza, par- 
che é capace di esser reo;é un voler rendere impossibi- 
le la ricerca di ogni storica verità; é un voler buttare 
nell’obblio tutte le passate memorie, ed insieme con esse 
tutte le antiche costituzioni degl’imperatori, de’ Papi, 
de’ Concili, de’ Principi, de’ Vescovi, de’ Magistrati; 
c un voler togliere a tutti i Tribunali , ed a tutta la Re- 
pubblica letteraria , la pruova de’ documenti e delle scrit- 
ture, che # é stata sempre la piu forte, e la piu accredita- 
ta; e 14U voler muover guerra alle fortune de' Particola- 
ri, alle condizioni delle famig!ie,al!e successioni de’Re- 
gni,al!e tradizioni de’ Popoli, c della Chiesa; è un vo- 
lere sconvolgere il Diritto delie genti , ed il sistema uni- 
versale della Politica umana ; è un voler sistemare nel 

mon- 
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Articoli Ad 
esaminarsi 


menilo l’insensata indolenza de'Pirroni, c degli Arduf- 
ni, riprovata da tutti gli uomini sapienti, e pcrfin dall’ 

Arduino medesimo con formali, e replicate ritrattazioni. 

6. Dunque una Scrittura, die porta il nome de- 
terminato di antico Autore , ed a lui generalmente 
vien attribuita, non gli si può togliere per verun con- P er decidere 
to , né tenersi per apocrifa , se non qualora si pruovi ... Jl ^ ce ~ 
per ben fondati contrassegni, che di quel tale Sctiito- r>t * * e & 1 A,m 
re non può essere , né di que’ tali tempi . Esaminia- n ' 
ino adunque minutissimamente le qualità della scrittu- 
ra, di cui si ragiona. Esaminiamolo stile, con cui 
é scritta: le persone, che vi son nominate: i luoghi 
ed i paesi , de’ quaii vi si fa menzione : la verisimi- 
glianza de’ fatti, che vi si raccontano. Questo esame 
porrà fine alla questione ó a favor degli antichi atti 
di S. Emidio, 6 contra la loro autenticità. 

.7. 'Lo stile, con cui sono scritti, non é sì esatto, 


t purgato , come fu piu anticamente nell’ età degli 


Stile degli 

Ottaviani, e de’ Trajani;ma neppur sì barbaro escor- f e [ 

Tetto, come divenne poi ne’ secoli degli Ostrogoti , e ‘ 
de' Longobardi , Vi si scorge quella latinità alquanto j eto j 0 £ 
negligente, ma pur mediocre e sopportabile, che eb- cu - f,' ro/!0 
be fine in Italia verso gli anni settecento di Gesucri- 
sto, e cominciò a rinascere a lentissimi passi dopo la 
barbarie del mille : argomento manifesto di dover esse- 
re stati scritti ò prima, del secolo settimo , ò piti tardi 
del decimo. Or posto questo principio, sembra piu ve- 
risimile assai la epoca prima ,< che la seconda. Eccone 
la ragione: E’ cosa certissima, e da niuno messa in 
dubbio, che la Cattedrale d’ Ascoli prima assai dell* 
undccimo secolo dava culto pubblico a S. Emidio , e 
ne celebrava la festa. Ne abbiamo tre pruove almeno, 
incontrastabili : la 1. la restaurazione del Duomo sotto 
il titolo di detto Santo , fatta ncll'accennato secolo 
dal Vescovo Bernardo : la II. i Diplomi Imperiali e 
Pontifici riportati dall’ Ughelli , i quali appartengono 
al medesimo tempo, e ne fan menzione: la III. l'an- 
tichissima traslazione delle Reliquie del Santo Marti- 
re al sepolcro in cui sono adesso , della quale fan fe- 
de non solo l’uffizio proprio, e la tradizione generale, 
ma ancora un Diploma autentico dell* anno mille e 

H a» cin- 
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cìnquantasei . Or se la Chiesa Ascolana prima del se~ 
colo undccimo celebrava la festa del suo Santo Vesco- 
vo e Protettore, per necessità debbiam credere t che si 
servisse dell’unico antico Uffizio pervenuto a nostra no- 
tizia , che é quello in cui si contiene la Scrittura sto- 
rica , di cui ragioniamo, e che per conseguenza e la 
scrittura « l’uffizio non sicno piu moderni di quel se- 
colo , nel quale se ne faceva liso. Cosi vuol ragione, 
che si discorra , perfin che d’altro uffizio di maggior 
antichità non si scuopra documento, A memoria. Con- 
stando adunque per una parte, che la scrittura é an- 
teriore al secolo undccimo, c per altra parte, che non 
può essere stata composta ne’ barbari secoli, decimo, 
nono, ed ottavo; ne segue necessariamente, else fu la- 
voro di tempi migliori, c piu antichi, e che potò es- 
ser opra d’ur.o Scrittore de’ primi anni del secolo quar- 
to , qual fu il Diacono S. Valentino, di cui porta il 
nome nel titolo. Chi volesse poi vedere cogli occhi- 
pTcpii , quanto sia vcriVmile quest’epoca ; legga altri 
hhri di quella medesima età , le prose por esempio di 
Lattanzio Firmiano, e di Sesto Aurelio Vittore, c le- 
r° esie di S. Damaso Papa, e di Rufo Pesto Aviero. 
Osserverà in alcune di cotestc opere qualche maggior 
cultura cd esattezza, cd in altre al contrario un lin- 
guaggio mer. proprio, e mcn corretto; ma in tutte la 
medesima mediocrità di stile, e di latinità. 

La parola F. I Padri Sollerio, Pinio, Gupero, e Boschio, 
Pagane* non continuatori delle gloriose fatiche dell’insigne Bollando; 
r imj roprìa comeché cercato abbiano di screditare in ogni possibile 
Ai Auto jc- maniera gli antichi Atti del Santo Martire Emidio, 
colo, pur non han trovato per riguardo allo stile ed al lin- 

guaggio ché la sola parola Paganti* , la quale é sem- 
brata loro d* Data posteriore a San Valentino, come 
introdotta da’ Cristiani dopo essere stati i Gentili dis- 
cacciati dalle Città , cd obbligati a vivere ne’ contadi 
ó nelle ville, che allor chiamavansi Paghi. Non po- 
tevano ignorare i Bollandoti né la molto maggior an- 
tichità delle parole Pago , c Pagano; né i diversissimi 
sensi, ne’ quali piò volte sono state usate; né l'iiKer- 
tezza dell’ etimologia , da loro si francamente adottata, 
come se punto non fessevi da dubitarne- Tralasciando 

le 
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Te significazioni piu volgari , c piu note; é certo, che 
F antica Roma diede il reme di Pagani ora tutti gli 
abitanti di qualunque vasta regione, come si deduce 
di alcune espressioni di Cajo Plinio, e di Cornelio 
Tacito;or a tutti gl’idioti ed ignoranti , nel qual senti- 
mento Aulo Persio si chiamò per modestia Semipagà- 
no ; ed or a tutti gli oziosi e plebei, che non si ec- 
cepivano nelle armi, come si scorge dalla satira di' 
G'ovenale, dove dice, che più facilmente potrà prò-' 
darsi un testimonio falso centra un Pagano, cbè un 
vero contea un Militare . E’ certo* che S. Isidcro dì 
Siviglia , Etimologista rinomatissimo del secolo set- 
timo , disse , che a’ Gentili in generale fu dato il 
nome di Pagani , perché dopo la protezione accordata 
alla rcligion cristiana da Costantino Magno eraVcne in 
maggior numero ne’ Paghi , ché nelle città. Ma son 1 
molte le etimologie di-queTeruditissimó Scrittorcj che 
meritar non dovrebbero 1’ approvazione degli uomini" 
dotti , come son per esèmpio quella del baco da seta , 
che si chiamasse Bombyx dal latino vacuare , perché 
nel dire il filo si vuota, e quella similmente dell’an- 
tica carrozza , che avesse il nome di Car-pentinn per- 
ché era Carro da pompa’ essendo certo, che Bombyx 
é parola greca di origine anteriore alla lingua latina, 
c che il Carpentum , come fu accennato da OvidioJ 
prese il nome dalla favolosa Carmcnta madre di Evan- 
dro. Ma per non uscire dal nostro proposito , Gherardo 
Vossio ed altri sapientissimi uomini han giudicato 
che i Cristiani attribuissero a’ Gentili la denomina- 
Z’one generale di Pagani , non per la ragione accen- 
nata dal Santo Dottore Htspalense , ma bensì per 
denotare, che non militavano sotto alle bandiere di 
Gesucristo, la qual espressione latinissima, come si è 
veduto poc’anzi dalle parole di Giovenale, é anteriore 
almeno di tre secoli all’età di S. Valentino. Potrtbbe 
adottarsi ancora l‘op : nicne etimologica di altri eruditi 
Scrittori,! quali (come accenna ilCardinal limonio nel 
Martirolagio sotto il di »?. di gennaio) rintracciano 
l’antica origine della voce Paganus nel greco n*yu' ò 
n*y*’ , che significa Fonte ó Acqua , onde Pagani so- 
ievan dirsi tutti gli abitatori d’ una contrada r pe rché 
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bevcvan d’una medesfm 'acqua . Dunque l’ etimologi» 
addetta da’ Bollandoti c un supposto incerto , e dub- 
bioso, non bastevole conseguentemente a togliere il 
possesso, in cui é S. Valentino Diacono, di esser te- 
nuto per autore degli Atti di S. Emidio. Quando poi 
queste ragioni , che pur dorrebbero convincere, non 
togliessero ogni dubbio agli scrupolosi Censori ; chi ini 
vieterebbe di asserir» con prudentissima congettura , 
che una parola , qualunque siasi , non degna d’una 
scrittura del secolo quarto, vi sia stata pesta [come 
spesso addiviene ) da qualcuno de’ moltissimi Copisti, 
per le cui mani é passata ? 11 pretendere di dar rifiu- 
to ad un antico documento (dicono i dottissimi Mau- 
rini , autori del Kuovo trattato di Diplomatica ) per 
errori di ortografia, per isbagli di -lettere ò di voci, 
per una parola , che calun s’ immagina non esser pro- 
pria di tale ò. tal secolo, son motivi troppo frivoli e 
, disonoranti . 

Persone no - 9. Essendo certo adunque ed innegabile , che Io 

minate ne- stile degli antichi Atti del Santo Martire d'Ascoli non 
gli Atti di é indegno de’ tempi, a’ quali vie n attribuito ; si può 
j". Emidio già lo sguardo rivolgere alle persone , che vi son no- 
tare? cotta * minate, onde si rilevi , se tutte veramente in buona 
pte, .cronologia poteron concorrere insieme in quel breve 
circolo di anni, de’, quali si ragiona. Gli Imperatori 
Diocleziano , e Massimiano, .i Santi Pontefici Marcel- 
lino c Melchiade, il Procurator Romano Polimio, la 
fanciulla nubile Polisia, il Soldato Graziano, il Santo 
Martire Emidio, i compagni Euplo , Germano , e Va- 
jentino: ecco tutti i personaggi, che vi figurano. 

. . 10. Non dee mettersi iu dubbio, che la pr«d?ca- 

Dior e:i<r- z j one e j, morte di S. Emidio son fatti succeduti a 

rempo degli Imperatori Diocleziano, e Massimiano, e 

stmianolm - e 0 , r . _ . V 

non, come taluni sospettarono, alcuni anni piu tardi, 

* r ' quando duravano ancora nelle Provincie le conseguen- 
ze della lor tirannia , benché essi rinunziata avessero 
la porpora imperiale. E cone le pruove, prese dalle pa- 
role degli stessi Atti: Emidio fu scacciato da Milano , 
quando tinvidioso nemico delP uman genere , per mezzo 
de’ membri suoi Diocleziano e Massimiano , suscitò 
teatro di lui, e contra gli altri Fedeli una persecuzio- 
ne 
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ne crudelissima .rz Pofimio(in AscoU)gli disse : Sacri - 
jL<r <ii Dei immortali ; che solo ciò ti manca per ascen- 
dere alla pià alta fortuna , e meritar la stima t la 
grazia de’ nostri Sommi Imperatori Diocleziano e Mas- 
simiano . =: Gli tornò a dire (dopo tre anni J: Se tu 
rendi la dovuta adorazione a' sommi Dei , avrai per 
i sposa la mia figlia , sarai amato dagli invittissimi Im- 
p ir a tori Diocleziano e Massimiano , r diverrai Sacerdo- 
te Sommo degli alti Numi immortali , m Polisia ili 
parlò cosi : Oh ! quanto tarebbemi caro , che ti congiun- - 
gesti con noi nella piti stretta amicizia , e ti procaccia- 
sti nel servigio militare la benevolenza deli' Imperator 
Massimiano. Tutte queste proposizioni, con buona lii 
ccnza del P. Appiani, non sono adattabili all’ anno tre- 
cento nove dell’era cristiana , quando imperavano il 
Tiranno Massenzio r c Costantino il Grande: suppon- 
gono in termini chiari e precisi , che Diocleziano e 
Massimiano fossero attualmente Imperato» . Dunque 
tutto ciò , che si racconta di S. Emidio, dacché partf 
da Milano finché mori in Ascoli , dovette succedere 
dopo l’anno dugento ottataquattro , nel quale cominciò 
l’Impero de’ suddetti Principi, e prima dell’anno tre- 
cento quattro , in cui rinunziarono ambedue la supre- 
ma dignità. Anteriori a questa seconda epoca debbon 
essere per necessiti tutte le altTe persone nominate ne- 
gli Atti, come vissute prima della morte di Semidio- 

n. I Pontefici, de’ quali vi si fa menzione, son Marcellino] 
due; Melchiade, a cui Valentino indirizzò la scrfttu- eMelchiade 
ra ; e Marcello 6 Marcellino, da cut S. Emidio fu con- Pontefici. 
sagrato Vescovo, e sotto il cui pontificato diede la vi- 
ta per Gesucristo. L’epoca di S. Melchiade , che sedè 
nella cattedra di S. Pietro dagli anni trecento undici ai 
trecento tredici , non può generare una minima diffi- 
coltà *, essendo cosa vcrisimifissima , che il Diacono 
S. Valentino raccontasse al suddetto Papa un fatto suc- 
ceduto a tempo di Diocleziano , che cessò di essere . 

Imperatore soli otto 6 nov’anni prima. Maggior dub- 
bio fu mosso da’ Bollandoti intorno ai Papi Marcelli- 
no e Marcello , che il furono successivamente , il pri- 
mo dagli anni dugento novantasei fino al mese di mag- 
gio del trecento quattro , cd il secondo fino all’ anno 
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trecento nove.; imperocché se dobbiamo attenerci all’ 
epoca dianzi accennata degl’ imperatori Diocleziano c 
^Massimiano; é certissimo, che gli Atti dovettero par- 
lare di Marcellino , e non già di Marcello, il di cui 
nome vi si legge. Si cerca in vero (dice il Signor 
Abate Colucci ) Ai sanar quest’ anacronismo con incoi - 
fare i Copisti, che scrissero Marcello per Marcellino : 
ma non é questa la sola piaga , che merita Ai curarsi. 
Lasoarr.o per ora le altre piaghe , giacché finora si c 
veduto, e molto più si vedrà in appresso , che non é 
la piaga né il morbo negli Atti di S, Emidio, ma nell' 
inferme censure, con cui sono stati criticati. Il rime- 
dio, con cui si medica nel nostro caso la malattia de* 
.Copisti, é un balsamo prcziosiss’mo , adoperato più 
volte con ottimi c maravigliosi effetti da' più valenti 
Professori di Critica , che sono i veri Medici di tota- 
li morbi. Giandomenico Musanzio nell’ eccellenti sue 
Tavole cronologiche , accresciute a* giorni nostri dal 
, dottissimo Giambattista Faure , osserva sulla Tavola 

seconda dell’Età settima, che nelle opere d’ Eusebio, 
benché Scrittor coetaneo di ambedue i Pontefici Mar- 
cel/ino e Marcello , non si distingue l’un dall’altro.- e 
gli stessi Bollandoti , sì venerati dal Signor Colucci, 
ché ne prende alla cicca non sol le buone lezioni, ma 
ancor le non buone, confessano, che. in più altre an- 
tiche Memorie si di latini scrittori, che di greci , si 
trova nominato Marcello per Marcellino . Di ciò qual- 
che volta può essere stata cagione 1' incuria de’ depi- 
sti, la quale quinta sia stata, principalmente nc’ se- 
coli barbari , quando taluni non intendevano il senso 
dell’originale che copiavano, può attestarlo fàcilmente 
con migliaia di pruove chiunque siasi occupato lodevol- 
mente nel faticosissimo studio di esaminare i Codici 
antichi, e paragonarli trà di loro: anzi può darne tc- 
«timonianza pratica lo stesso Signor Abate Colucci, il 
quale nc’ suoi Atti di S. Emidio al Cip. *. alla pagina 
i#9. alle righe 3. e 4., contra ogni sua intenzione, 
per colpa ò drl suo Cop’sta , ò del suo Stampatore, 
scrisse Marcellinum in vece di Marctllum . Egli, che, 
malgrado l'attual riflessione contraria, pur nello scri- 
vere converti Marcello in Marcellino , non dovrebbe ne- 
' 6 a ' 
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gare ncirantico Copista, che scriveva senza tanta im. 
pegno e con minor riflessione, la possibiltd di conver- 
tir Marcellino in Marcello. Ma oltre la facilità degli 
sbagli nelle copie v’é nel rostro proposito un’altra 
difesa più forte, ed è l’uso comunissimo delle abbre- 
viature, delle quali abbiamo innumerabili esempi non 
sol ne’ Codici, ma nelle lapidi ancora, e nelle mone- 
te, succedendo frequentissimamente , che vi si trovi 
scritto or con una righetta di sopra , ed ora anche 
senza segno di riga , Domus per Dominus , Feda per 
Ecclesia , Bapta per Baptist a , "Rome per Nomine , 

0 ctavius per Oflavianus , Leovildus per LeoviiUdur , 

Vermudus per Vcrtmundui , e più altri simli senza 
numero. Se negli Atti di S. Emidio si leggesse Marcel- 
lino , e dovesse leggersi Marcello , non vi sarebbe altra 
difesa che quella dell’incuria de’ Copisti, sufficiente 
senza dubbio per se sola, dove siavi prudente motivo, 
onde temer di sbaglio: ma nel caso nostro, leggendosi 
al contrario Marcello in vece di Marcellino , la difesa 
acquista maggior forza, come fondata in un fatto sto- 
rico e certo, qual é quello dell’uso delle abbreviature* 

Potendosi adunque leggere in essi Atti 6 Marcello , ó 
Marcellino , ed essendo evidente per la serie cronolo- 
gica del racconto , che il /atto potè succedere sotto 
Marcellino , e non potè sotto Marcello ; non richiedon 
forse la Critica, e la Logica, ed il lume ancora della 
ragione, che crediamo, essere stato scritto dall’Autore 
.degli Atti originali non il secondo nome, ma il primo? 

Dunque il Supposto, fatto dal Signor Abate Colucci , che 
il loro Autore scrivesse non il primo nome, ma il 
secondo, é un Supposto contrario alle leggi della buona 
Critica , e della giusta Dialettica. Che dovrà dirsi 
adunque di che si prevale d’vn Supposto si falso cd 
ingiusto per «ereditare i suddetti Atti, ed insieme con 
essi la buona fede della Chiesa Ascolana ? lo non ne 
traggo le conseguenze, perché non amo di far piaga 
più del bisogno. 

i». Poiimio Procurator Imperiale in Ascolt, ecco Poli mio Tra- 
yn’altra delle Persone nominate dal Diacono S. Va- clMator R+- 
kntino. Ma chi sarà mai questo Poiimio ? Se nulla mano, 

<e ne sapesse; non importerebbe, né sarebbe motivo 
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sufficiente per dubit»re dell’ autenticità della scritturi , 
non essendo incredibile né inverisimil# , che fosse in 
Ascoli un Procurator Imperiale di quel nome . Ma per 
buona sorte si può aggiungere maggior credito all’an- 
tichità e sincerità degli Atti colla certa notizia che 
abbiamo d’ un Polimio ò Polcmio di <jue’ tempi, che 
potè aver appunto quel medesimo impiego, che gli si 
attribuisce, io son debitore di questa pruova alle gag- 
gie riflessioni del dottissima Cavaliere Ascolano Signor 
Vincenzo Cataldi, che piti di verun altro colla molta 
copia de’ suoi lumi, e colla sua naturai generosità let- 
teraria mi ha giovato a questo lavoro. Roma adunque, 
secondo le più sicure memorie capitoline , che posson 
vedersi nelle Opere di Pctavio, ebbe un Console chia- 
mato Polimio negli anni trecento trentotto dell’era cri- 
stiana , che vale a dire da trentacinque anni dopo la 
morte di S. Emidio. Essendo la dignità consolate là 
più nobile, e più alta, a cui potesse aspirare un Sena- 
tor Romano, cd a cui d’ordinario non si giungeva ché 
in età avanzata; non potià sembrare incredibile , che 
contasse allora Polimio settanta ò settantacinquc anni- 
in quest» supposizione , trentacinque anni addietro pote- 
va egli averne trentacinque ó quaranta, che c un età bea 
giusta e discreta , onde poterlo credere per que’ tempi 
Procuratore Imperiale, e Padre d’una figlia nubile, che 
avesse quindici, o sedici, ó diciott’anni . Molto più si 
rende ciò verisimfle, considerando che il carattere di 
Polimio in Ascoli non era di Proconsole, òdi Pretore, 
Ò di Prefetto, benché gli si dian ordinariamente questi 
titoli nelle moderne storie ascolane, ma sol quello di 
Procuratore-, che era dignità meno alta, e piu adat- 
tata ad un Giovine. Né rechi meraviglia, che Ascoli 
allora, benché Città riguardevole, non avesse un Pro- 
console, né un Prefetto, ma un semplice Procuratore 
Imperiale; imperocché onorevolissimo titolo era ancor 
questo , q lo dava sovente la Corte di Roma a Gover- 
natori di amplissime Provincie : anzi ne abbiamo esem- 
pio per riguardo alla stessa città di Ascolf nella perso- 
na di Ca;o Cesonio Macro Rufiniano , il quale non 
molti anni prima di Polimio fu Procuratore delia Re - 
pubblica Ascolana , come si rileva da un antico marma, 
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infelicemente sparito insieme con molti altri (de’ qtu- 
Ji invano ho fatta ricerca ) dalla celebre vigna romana 
del Cardinal Carpi, ridotta presentemente a conserva- 
torio di Fanciulle. In vece di questa lapida, che fu 
già pubblicata da altri Scrittori classici, riporterò in 
questo luogo l’ultimo squarcio dell’iscrizione sepolcrale 
d'una certa Gaudcnzia figlia di Mercurio, perché for* 
se avran piacere i Leggitori di vedervi il nome di Po- 
llinici , e di osservar*» allo «ecco tempo gli strani ca- 
ratteri, con cui taluni allora scrivevano. 




Nell’ abbreviatura della seconda riga 
dal Buonarrota fu letto Deposita , dal 
Mabillon Deposita , e da’ Maurini Di- 
plomatici Defunti* . Io più tosto leg- 
gerei fecit ; e ciò per due ragioni: la 
i.; perché l’espressione Deposita ò De - t ' , 

funtia é piu propria e comune degli 'epitaffi cristiani, 
che de’ pagania’ . qual é questo ; ed al contrario il /<r- 
r 1 * . dt 
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cìt nelle iscrizioni sepolcrali de’ Gentili romani é fre- 
quentissimo : Ja a., perché la prima lettera della pa- 
rola questionata ha tutte le apparenze di f, c non mai^ 
di d; c nel rimanente dell’abbreviatura non si vedon* 
che due lettere, un C, ed un I, tagliate ambedue da 
una riga comune , la quale converte il C in E, é l’I 
in T; onde tutte le lettere accoppiate insieme son so- 
le cinqup f, e, c, i, t, che son quelle appunto, che 
formalo la parola fteit . Lecco adunque l’Iscrizione 
, tosi : 

MERCVRIVS PATER FI. 

LIAE FECIT VI. IDVS 
NOVEMB. VRSO 
ET POLEMIO CÓSS. 

in lingua Italiana : Mercuri» Padre fece a sua figlia 
[questo sepolcro 3 ai giorni otto di novembre dell' anno 
(j}8 ) in cui eran Consoli Urso e Polemio. 

Volisia fi- ti. 11 Prccurator Polimio (dicon gli Atti di S. Emi- 
oni dì Po- dio ] avea una figlia chiamata Polisia , la quale pro- 
zio . messa dal Padre in matrimonio al Santo Vescovo, qua- 
lora egli rinmziasse alla religion cristiana ; fu da lui 
convertita, e battezzata. Che v’é in questo racconto 
d’inverisimilc ? Nel nome di Polisia che v’c mai di 
stravagante ó di barbaro , che non possa parer degno 
del quarto secolo ? Eppure il finissimo odorato del Si- 
gnor Abate Colucci vi sentì un certo tanfo , che non 
parvegli proprio di quell'età. Il nome di Polesia [egli 
dice 3 attribuito alla figliuola di Polinnio Prefetto non 
è conveniente all’uso di qut ’ tempi. Il nome del Padre 
era comune ai figli , onde da Tullio si disje Tullia , da 
Erennio Erenni a , da Tertullo Tertulla , e così di cento 
e mille altri .'Presa questa scorta dall’uso de’ tempi , 
da Polinnio doveva chiamarsi Polinnia ,e non Polesia.... 
La supposta Santa Polesia poi nella Chiesa Ascolana 
non si è mai riconosciuta per Santa , né mai se n' è 
fatta festa ed uffizio. E' ben vero , che esiste a setten- 
trione della cited un monte eie si chiama Polesio ; m<t> 
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questo nome sii vuole , che gli sia derivato dal fastello 
detto PoIcjìo yil quale sorge in una parte di esso y ed è 
fastello antico , e nominato nelle antiche carte. Faccia- 
mo alcune riflessioni su di questa erudita ceasura . Si 
osserri in primo luogo, che tutti gli Editori degli At- 
ti di S. Emidio, senza neppur escluderne lo stesso Co- 
lucci , han dati sempre al Padre e alla Figlia i nomi 
di Polimio e Polisia , non mai di Polinnio e Volt sia , 
come da alcuni moderni sono stati chiamati. Perché 
dunque il Censore , scrivendo non contra gli Autori 
moderni, ma contra gli antichi Atti, pone in vista i 
due nome di Polinnio e Falesia , che sono alquanto più 
diversi trà di loro, che gli altri due di Polimio e Po- 
lisia cosi espressi negli Atti? Non vede egli, che sen- 
za giudizio temerario potran taluni pensare, che abbia 
egli ciè fatto a belio stqdio, acciocché risalti maggioi 
differenza trà i nomi del Padre e della Figlia? Si os- 
servi in secondo luogo, che la fanciulla , attendendo al 
nome di suo padre Polimio , e dando per buono l’eru- 
dito Canone genealogico ricordato dal Signor Abate 
Colarci, dovette chiamarsi Polimia , che non è nome' 
poi tanto diveiso da qacl di Polisia da farne si gran 
chiasso , fino al segno di dar per apocrifa un’antica 
Leggenda. Si osservi in terzo luogo, che sono innume- 
rabili i nomi proprj non sol di paesi, ma ancora d’uo- 
mini, che coll’ andar de’ secoli, passando di bocca ia' 
bocca , e di nazione in nazione , bari sofferto cangia- 
mento or d’una lettera, or di due, ed or di tre, c di 
quattro , come succede per esempio in AthanagUdus e 
Atanaildus , Levigildus e Leovildus , Agapesus e Agapi - 
tus , Marinus e Martinus , Callistur e Calixtus , Jovi* 
nianut e Jarvianus y Childebertus e Cbilbertus , Theudis 
e Tenda , Agilanus e Àgi! a , Svi usi! la e Suintila , Riti. 
suindus e ’Pecesbìndus , e cosi molti altri senza nume- 
ro . Solo adunque chi non abbia mai osservato un fe- 
nomeno nelle storie sì triviale , potrà maravigliarsi, 
che la figlia di Polemio 6 Polimio si chiamasse a’ suoi 
giorni Polenti a ò Polimia ; un poco più avanti Polisia , 
come fu scritto da’ Copisti degli Atti ; e finalmente 
anche Polesia , come dicono, a’ giorni nostri alcuni (|el 
volga. Ma te finora ia tutte queste riflessioni sono sta» 
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to troppo indulgente verso il Signor Abate Coluc’ci* 
Ho supposto , che fosse uso generale ed inconcusso, 
che le figlie prendessero il nome del padre. Eppur quc-< 
ato Canone, preso cosf generalmente, non é troppo si- 
curo, né molto degno d’u'n uomo erudito. Il Sig. Aba- 
te Zaccaria nelle sue istituzioni antiquario-lapidarie os- 
serva , che Mindia Claudiana figlia di Aulo Gabinio 
Felice, non Gabinia fu detta, ma bensì Miodia,e non . 
dal Padre prese il nome , nia dalla Madre , che chia- 
travasi Mindia Epitcusi, come si rileva da un marmo 
Gruteriano . Aggiungasi che Nimphidia fu figlia del 
celebre Agitatore Portoghese Cajo Apnlejo Diocle, Ju- 
nia Torquata- di Cajo Silano, Cecilia Metclla di Quin- 
to Cretico; e cosf molte altre Romane furon figlie di 
Padri , che ebber nomi diversi dai loro: anzi, senza 
uscire dalle mura di Ascoli , il suddetto Canone si tro- 
va smentito nel palazzo Cataldi, dove si conserva una 
lapide sepolcrale d’nna certa Tariola , che non era fi- 
glia di verun uomo chiamato Tariolo , ma di Quinto 
Curzio Rufo.- ed il più mirabile si é, che questa la- 
pide era nota al Signor Abate Colucci , c fu riportata 
da lui medesimo nella pagina i di quello stesso li- 
bro , in cui tanto si fida del suddetto Canone , come 
se fòsse bastevole per muover guerra con esso agli an- 
tichi Atti di S. Emidio. Ho supposto in secondo luo- 
go, che la figlia di.Polimio non avesse che il solo no- 
me di Polisia, come -suppone il nostro Avversario sen- 
aa verun’ ombra di dubbio né di sospetto . Ma pur é 
«erto , che le femmine, benché per lo più non tanti 
nomi avessero , come gli uomini , pur d’ordinario ne 
avean due, e talora tre, come Hcrennia Secunda, Li- 
tinia Euporis , Sestìa -Asinia Polla , Rustica Ovinia 
Corneliana , e tante altre innumerabili. La figlia, dun- 
que di Polimio poteva chiamarsi in istile romano Po- 
iim'ut Caii Fi li a Polisia , che italianamente direbbesi 
Polimia Polisia figlia di Cajo Polimio’, come una certa 
Pituania Glaphira figlia di . Lucio Fituanio per testimo- 
nio d’una lapide ascolana (che dovrebbe esser nota al 
Signor Colucci, giacché egli stesso la pubblicò nel suo 
libro a pagine 147. ) si chiamava da’ Romani Pitùa- 
via Ludi filia Glaphira* In questo sistema , che i. il 
*■ ' piu 
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piti conferme allo stile antico, va per terra in im ai-r 
timo tutto il forte argomento del nostro erudito Cena. 

Sore, giacché negli Atti di 5- Emidio fu chiamata la; 
fanciulla non col primo nome, che era il derivato dal; 
piterno, ma col secondo, in cui non era né vi soleva 
essere una cotal derivazione. Se poi taluno mi volesse; 
dire , che I' Autor degli Atti avrebbe dovuto nominar- 
la col primo nome, pi li tosto che col secondo; egli si 
mostrerebbe poco informato del costume antico de’ Koi 
mani, i quali in libri, in iscrizioni, in monete, dopa 
aver nominato qualunque uomo , prolFerivan della di 
lui figlia piu tosto il secondo nome che il primo,per- 
ché conosciuto il Padre, il primo nome della figlia era 
horo per se medesimo a tutti , ed il secondo , che non 
avea relazTone col paterno , non poteva esser noto a 
veruno, finché non si esprimeva. Per ciò che riguarda 
poi al culto di Santa Polista , ritiratasi (comesi dice} 
nel monte Polesio per fuggir da suo Padre dopo bat- 
tezzata; gli antichi Atti, che io difendo, nulla dica* 
no affatto né di santità, nidi culto, né di relaziona 
che vi fosse trà la fanciulla ed il monte ; onde la di- 
fusa di queste tradizioni non a me appartiene, né po- 
teva onorati mente frammischiarle il Signor Abate Co» 
lucci nell’impugnazione di un’ antica Vita, nella qua- 
le non se ne fa parola. Dirò per altro, che le suddet- 
te tradizioni ascolane debbonst credere ben fondate, si 
perché il titolo di Santa trovasi dato a Polisia fin da- 
gli anni ottocento di Gesucristo in un Inno del Ve- 
scovo Instolfo, la coi antichità non é in verisimile .co- 
me dovrò provare in appresso; e si perché argomenti 
positivi non si posson addurre, anzi neppur negativi % 
capaci di indebolir la forza d’una tradizione immemo- 
rabile, e non incoerente , né inverisimile . Che non v’d 
uffizio proprio, né giorno festivo di Santa Polista , e 
che il monte dell’ Ascensione potè chiamarsi Polesi» 
a cagion dell’antico castello dello stesso nome ; ecco 
tutte le ragioni potentissime , che bastarono al Signor 
Abate Colucci per dare alla nobilissima Neofita dì 
S. Emidio il titolo contumelioso di Santa Supposta . 

Oh I quanti Santi senza numero perderebbe la Chiesa 
di Dio , se tutti quelli , che non han giorno festivo 
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8<? uffizio proprio, dovessero scancellarsi dal preile so 
Catalogo de’ Beati' Oh! quante antichissime tradizio- 
ni rimarrebbero svergognate , se fosst possibile di but- 
tarle a terra con una fola congettura etimologica ! Non 
ha' fatta sempre per avventura Ja Chiesa d’ Ascoli ono- 
ratissima menzione di Polisia nel giorno, e nell’uffizio 
di S. Emidio? Non ha creduto forse , ò non crede di 
celebrarne la festa insieme con quella del Santo Pro- 
tettore, come ha creduto, e crede, d? celebrare a! me- 
desimo tempo quella de’ santi Discepoli e Compagni? 
E’ forse condizione necessaria per la santità di Poli- 
■sio, di Euplo, di Germano, di Valentino, il dedica- 
re ad ognun di loro una festa particolare, ed un par- 
ticolare uffizio ? Sari motivo per togliere a Polisia il 
titolo di Santa un Castello, che potè dare il nome al 
monte Polesio ? E con quali sagioni poi si potrà pio- 
vare, che il monte prendesse il nome dal Castello, e 
ron dalla Santa? Come si proverà, che monte e ca- 
stello non prendessero da essa la denominazione? Co- 
me mi si farà credere , che il Castello sia pili antico 
di Polisia , non trovandosi neppur nominato , che in 
Memorie molto posteriori a quell’età? Quali documen- 
ti, quali indizi mi si addurranno per provare, che il 
monte si chiamava già Polesio più anticamente? Con- 
getture fantastiche ed immaginarie non bastarpn mai 
per combettere una tradizione. 

. 14. Se il nome di Polisia non puù credersi ira- 

. j* * proprio del secolo quarto; molto meno potrà muoversi 
U ' ' ez*‘ nn cotal dubbio contra quelli di Graziano, Germano, 
Valentino, ed Euplo, il primo de' quali diede allog- 

kntirto ed ®'° ac * ne ^ a Città ^i R° ma 5 e E 1 * a * tn trc 

Enfio ’ accompagnarono in tutti i viaggi apostolici d3 Trcveri 

* * ’ Éno ad Ascoli. Graziano , Germano , Valentino son no- 

mi romani romanissimi , che si trovano spesso ripetuti 
•ne’ libri, nelle pietre, nelle medaglie di que’ tempi ? 
c perfin ne* cataloghi de’ Consoli, de’ Cesari, e degli 
Imperatori. Euplo , che altri dissero F.upulo , è nome 
greco antico, derivato dalle voci E u-roV*, ò .Eu-wtwV, 
in votgare Buono assai , 6 Ben-pieno , oppur dalla par- 
sola Eu-iroAi'r , italianamente Buon-cittadino , che fu il 
•vme d'un antico Poeta Comico . Di cotali voci di 
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frigie* greca, come Theedos'vs , ircraclius , Entrar !/ , 
Wutyckits , san pienissime le storie romane di quell 
età » _ • 

ij. Per ciò che appartiene al nome di Emidio, 
«he certamente é romano, non può muoversi dubbio, 
<hé sulla vera oitcgrafia ; giacché in diverse maniere 
si trova scrino nelle antiche c moderne Memorie. Ec- 
cone a «n dipresso la serie crondagica , principiando 
dall’iscrizione del sepolcro del Santo Martire , che può 
credersi fra le memorie originali la più antica di lat- 
te. Essa dice cosi: 

SOCIIS ALI1S BMINDIWS HIC REQVlESdT 

L’ epoca di questa memoria lapidaria' non é facile « 
determinarsi ; giacché é composta tutta di belli carat- 
tcri romani, i quali, essendo stati usati in antichi e 
moderni tempi , non danno per se medesimi verno 
indizio del secolo , in cui fosse scolpita : c la lettera 
E , che vi si scorge, formata a guisa di un C con ri- 
ghetta in mezzo , l’unica che a taluni potrebbe sem- 
brare di gusto gotico , neppur essa non decide, essen- 
do stata in aso prima de’ Goti anche a tempo de’ Ro- 
mani , come si rileva dall’insigne opera diplomatica 
de’ Padri Maurini, c dall’antico alfabeto , che h^ pub- 
blicato in Madrid l’incomparabile Cavaliere Don An- 
tonio Valcarcel Principe Pio, da, cui aspetta con im- 
pazienza la Repubblica letteria il promesso Tesoro del- 
le Antichità di Sfagno. A me sembra probabile , che 
si ponesse l’ iscrizione , quando fu restaurata la Catte- 
drale col titolo di S. Emidio nel secolo undccimo dell* 
Era cristiana. Le memorie posteriori all’iscrizione del 
sepolcro sì riducono a tre classi : monete battute i» 
Ascoli, scritture moderne originali, e copie di scrittu- 
re antiche . L’origine della Zecca ascolana potrebbe 
pendersi fin dagli ultimi anni del secolo decimo, nel 
qual tempo l’Imperatore Ottone, il terzo di questo no- 
me, ne diede a Vescovi d’ Ascoli il privilegio, confer- 
mato dipoi da Corrado Primo, da Arrigo Secondo , « 
>da altri Imperatori d’occidente con graziosi Diplomi, 

C eh# 
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che si conservano nell’ Archirio della Cattedrale. Ma 
le monete per altro, pervenute a’ giorni nostri, no» 
son p'u antiche del secolo quindicesimo , come si rile- 
va chiaramente nn sol dalle opere del Muratori, c di 
altri Antiquari che ne ragionano, ma ancora dalle due 
copi -se raccolte formate dall'insigne FcrrareseDon Vin- 
cenzo Bellini , e dal nobile Ascolano Don Annibaie 
B.rri , ac’ quali ho avuta occasione di nmmirsre , in 
Ferrara ed in Ascoli , congiunta la dottrina e l’erudi- 
X one cella piu amabile modestia. In una di qurste 
ncnete si legge Emidiias con due i , in cinque Èrnia» 
din. ed in tutte le altre fmidius . Non posso appro- 
var l’opinione del dottissimo Bellini , che in alcune di 
queste ultime lesse tnnidiui in vece di Emidiuj\ come 
ré anche le due interpretazioni , che egli diede atl# 
due iniziali PP , che talora si vedon premesse al np- 
. me del Santo, or leegendo Pepa, cd or Perpetuò P.r- 
tronus . Al primo sbaglio diede motivo la lettera M , 
che or d scritta al rovescio, ed or con una gamba di 
. piu; scrcppiature a que* tempi usitatissime, come pu6 
vedersi dimostrato con molti esempi , nelle tavole di- 
plomatiche de’ Padri Maurini : onde d certo, che vuol- 
si leggere Emidiue , piu tosto che Ennidius , non essen- 
dovi esempio, in cui si possa appoggiare questa seconda 
lettura. Non mi sembra poi troppo verisimile il Pcrpe» 
tuo Patronus , e molto meno il Papa. Non il Ptrvetui 
Tatronus, perché la parola Perpetuò non é di quelle s( 
adattate all’ argomento , ché possano accennarsi co» 
Una semplice iniziale. Non il Papa , sf perché a’ Ve- 
acovi nel secolo quindicesimo non si diva piu quest# 
titolo, e si ancora perche la parola é sì breve, chd non 
vi era bisogno di maggiormente abbreviarla , quando 
principalmente v’era luogo da metterla intiera , come 
succede in alcune delle monete Borriane , nelle quali 
. si vede empito con una crocetta lo spazio ridondante. 
Io piti tosto leggerei Patri* Patronus , 6 Proteflor, che 
in bocca di Ascolani d titolo adattatfssimo al Sant# 
Martire (a). Ma passiamo già alle Scritture originali. 

/a) Nelle seguenti monete ascolane del Museo Borriano potrà 

china' 
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11" Reverendissimo Capitolo di Ascoli con generosa cor- 
tesia si è degnato di farmi vedere quelle dell’ Archivio 
della Cattedrale, il quale, non essendo stato suggetto 
alle sfortunate vicende dell* archivio pubblico, possiede - 
un buon numero di carte e di pergamene, la cui serie 
comincia da’ tempi di Carlo Magno . Da esse si rile- 
va , che il nome di Emìdius , proferito in questa ma- 
niera , cominciò ad introdursi dopo entrato il secolo 
quindicesimo , prima de' quali tempi diccvan tutti 
Emindio . Nel secolo decimoterzo viveva un Giaco- 
mo di Emindio , a cui furon donate dal Vescovo alcu- 
ne Selve: nel decimoquarto era Benefiziato del Duomo 
un Emindio di Andreuccio : nello stesso secolo i Signo- 
ri Canonici si raccomandavano con Memoriali al Si- 
gnor Conte Gomez per amor di Dio , e dei Beat • 

Emindio: il secolo quindicesimo poi ci presenta memo- 
rie d'un Emindio Lalli Notaio , d’ un Francesco di 
Emindittccio Benestante, d’un altro ricco uomo chiama- 
le a to 

•hitmque osservare il doppio P, e la lettera M ora al rovescio ,ed 
•ra con una gamba di più. 
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to Emindìuccio di Marco , «Turi Emindio dì Santo , e* 
d’un Battista di Emindìuccio , ambedue Canonici. Mol- 
ti altri documenti originali potrei aggiungere a questi.* 
ma non debbo passare setto silenzio un libro in perga- 
mena della metà del secolo quindicesimo, scritto in ca- 
ratteri gotici , il quale il cortesissimo Cavaliere Signor 
Vincenzo Cataldi , per risparmiarmi questa fatica, sì 
é degnato di esaminare per se medesimo colla piu scru- 
polosa attenzione . Porta il titolo latino di Estratto i 
Compendio di alcuni Statuti d' Ascoli, ricavati dal libro 
degli St aiuti del Comune , e del Popolo di tua Citta ; 
c comincia da queste parole. In nome della santa ed 
individua Trinità. . . , della gloriosissima Madre Ma- 
ria sempre Vergine. . e del glorioso Martire Beato 
Emindio , degnissimo Protettore , Governatore., e Duce 
d\ quest' alma Città ascolana. Nel decorso poi si nomi- 
na il Santo più volte nella medesima maniera ; come 
si può vedere a carte quattro, dove tra le feste da ce- 
lebrarsi dalla Città di Ascoli si fa menzione di quella 
del Beato Emindio ; ed a carte cinque e sei , dove sì 
i torna a nominare la festa del Beato Emindio .tfà quel- 

le, che nel Contado dorranno osservarsi da’ Lavorato- 
ri £<rj. Per ciò che riguarda poi alle copie di origina- 
li 

[a] II suddetto Compendio di Statuti ascolani fu fatto sotto il 
Pontificato di Ca.isto Quinto, nell'anno del Signore MCCCCLI, cor- 
rendo r Indizione XIII. Due dubbi posson nascere intorno a questa 
Data , imperocché nell’anno Mfi. si contava 1 indizione decima- 
quarta, non la tredicesima, e non era Papa Calisto, ma Nicolao. 
E’ evidente lo sbaglio preso dal Copista nello scrivere Calisto Quin- 
to , non essendovi stati finora trà i Pontefici Roman: più di tre 
Calisi: . Egli scriveva probabilmente dopo la morte di Nicola» 
Quinto, quando già era stato esaltato alla Cattedra di S.Pietro l’im- 
mediato successore Calisto Terzo ; ed avendo presenti alla mente 
ambedue i Pontefici, il nuovo, cd il defonto, li confuse ed accon- 
pió insieme con poca avvertenza, notando il nome del vivo, e la 
rumeraz.onc del morto . Intorno all Indizione non é cosa certa, 
«he egli scrivesse XIII . imperocché’ il primo numero X. é corro- 
• so, e può darsi, che vi fosse unita qualche righetta, che insieme 
1 • col* 
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li- antichi, bisogna distinguer le prose dalle poesie im- 
perocché nelle prose si legge quasi sempre Migliar, 
come può osservarsi nelle due copie , che rimangono, 
degli Atti sinceri di S. Emidio, l'Ascolano-Tuberiana , 
e la Romano- Vallicellense ; e nelle poesie, come soa 
quelle di Felice, e d’Instolfo, vissuti per gli anni set- 
tecento , e ottocento dell’era cristiana , or si leggo 
Migdius , ed ora Emigdius . Tutto ciò supposto, io cre- 
do in primo «luogo, che il nome del Santo comincias- 
se dalla lettera M, e che l’origine dell’ aggiunta dell’ 

E sia stato il bisogno d’ una’ sillaba ne’ Poeti ; impe- 
rocché difatti i piu antichi documenti , ne’ quali il no- 
me comincia dall’ E, sono i versi d’Instolfo, e l’iscri- 
zione del sepolcro del Santo Martire scritta parimenti 
in verso . Negli antichi Atti sinceri per piò di ciir* 
quantacinque volte si trova segnato il nome senta l’E;- 
e quantunque essi non sfeno originali, pur l’argomen- 
to al nostro proposito é convincentissimo , impcrocchA 
essendo stati copiati a tempo che il nome si scriveva 
da tutti con E , non per altra ragione dovettero scri- 
verlo i Copisti costantemente senza quest» lettera, se 
non perché cosi lo trovaron segnato nelle piu antiche 
copie. Dunque tutta la questione ricade sopra i due no-- 
mi Mindius , ó Migdius. Le memorie lapidarie del l’an- 
tica famiglia Romana Mindia , di cui tornerò a far pa- 
iola : l’iscrizione del Sepolcro, dove si legge il nome 
del Santo Martire non con G^ ma con N.-le monete, 
e le scritture originali della città di Ascoli, nelle qua- 
li d’ordinario si trova segnato con N , senza che pur 
vi si metta il G , quando la lettera N si tralascia : 
queite ragioni mi fan credere, che il primo e piò an- 
tico nome del Santo fosse qnello di Mindio . Dopo U 
famosa epoca delle Crociate, quando il gusto greco, 

gii 

v ‘ -, - • *♦ 

rolle altre tre formasse il XIIII. la qual cosa poi se così non fos- 
se, dovrà darglisi la colpa, in cui sovente si cade ó per ignoran- 
za, o per mancanza di memoria, darei preso cuore ael computo 
dell’ indizione . - . . 
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già da piti secoli perduto , cominciò in qualche tnav ; 
niera a rinovarsi in Italia; allora forse taluni per vez- 
zo letterario grecizzarono il nome del Santo Martire 
chiamandolo Migdio , avendo in vista ò le greche pa- 
role ò che corrispondono all’italiano pro- 

miscuamente , ò 1 ' antica usanza de’ Greci di scrivere 
G per N in moltissime parole , come in Aggelo/ per • 
Angelo/ , Ma'gganon per Mùnganoti , e Aggareia per An- 
garia. Ècco .l’origine pili verisimile del nome Migdius , 
che ai legge negli Atti di S. Emidio, ne’ versi di Fe. 
lice e d’ Instolfo, ed in altre simili opere latine, tutte 
copiate dopo la famosa epoca della Guerra santa ; edy 
ecco l’origine ancora del nome volgare Migno , che d 
quello che si di al Santo Vescovo nello Statuto Asco- 
lano. La memoria forse piu antica del suddetto nome 
scritto con G (se pur cosi fu scritto nell’originale) 
é una relazione latina , che si conserva nell’ Archi- 
vio dell’ insigne Monastero di Sant’ Angiolo , nella 
quale si dice , che un cieco ricuperò la vista per 
intercessione del Beato Emigdio; c vi si nota il mese 
dì marzo dell’ anno 1180 , che è Data ancor essa po* 
steriore all’epoca delle crociate [a) . il nome poi di 
Emidio senza né G , né N , vuoisi credere , che sia 
nato nel secolo quindicesimo , che é l’epoci , in cui 
principia a risonare nelle scritture, e nelle monete, e 
nel suddetto Statuto ancora , stampato in Ascoli da 
Frate Giovanni da Teramo nel mille quattrocento no- 
vantasei: onde non posso approvare il sentimento d’un 
•hiarissimoScrittorc, il quale parlando del sepolcro del 
Santo Protettore d’ Ascoli, dice, che alia sola rozzez- 
za dello Scultore ascriver si debbe quell' Eminditu in • 
vece di Emidiur , come andava a tenor delle antiche 
carte , e monete. Ma in qualsivoglia maniera do siasi, 
ed in qualunque modo si proferisca il nome di Emidio, 
esso certamente non é tale , che possa parere impro- 
prio 

£a] Nell’anno mille cento ottanta correva l’Indizione XIII, non 
già la XII i come si legge nella suddetta Memoria per isbaglio 
del Copista . •- 
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prie dell’ età di S. Valentino autore degli antichi 
/itti. 

16. Fatta pii la rasregns di tolte le persone in 
essi Atti nominare , passiamo a farla nella stessa ma- 
niera di tutti i luoghi c paesi, de’ quali vi si fa men- 
zione, orde veder, se re’ nomi, ó nelle circostanze , 
colle quali vengon descritti , qualche cosa vi si possa 
rotare, che renda soipetta l'antichità della scrittura. 
Le città e provincic, nominate negli Atti, son Trevt - 
ri/, Germani/t , Galli a , Liguria, McAiolanum , H orna t 
Tictavif , Rrutia , Civita / Picenorum , cd Asculus . 

n. Treveri (dicono i Bollandoti) non poteva ej- 
ser collocata da S. Valentino nella Germania , quando 
per testimonianza di Cellario e di Valesio apparteneva 
ancora alle antiche Gallie , dalle quali non fu smem- 
brata che a’ tempi del Re Clociovco . E’ certissimo , 
che Ca;o Plinio , Giulio Solino, Pomponio Mela , • 
tutti gli altri antichi Scrittori coliocaron la Città di 
Treveri nella Gallia Belgica : ma é falso (benché ciò 
Asseriscano si dotti Censori ) che si opponga a questo 
antico s'stema geografico la descrizione dataci di quel 
Paese dal Santo Diacono Valentino. Egli dice, che 
.in Treveri Ai qad dal Reno, ali austro £ó mezzogior- 
no ) della Grrmania , nacque Emidio , per nazione Gal- 
lo , in Provìncia di Germania . Si faccia un esame ri- 
goroso di tutte queste parole, e si vedrà con evidenza, 
che uno Scrittore antico nato in Treveri non poteva 
descrivere con maggior proprietà ed esattezza la situa- 
zione della sua Patria . Dice in primo luogo , che la 
Città era posta Ai quéi dal Retro: e di fatti chi consul- 
ti la Carta geografica, la troverà a ventiquattro gradi 
di longitudine, c quarantanove di latitudine, presso 
alle spiagge della Mosella, dalla parte di quà del fiu- 
me Reno rispetto all’Italia , dove scriveva l’Autore. 
Dice in fecondo luogo che «ava al mezzogiorno della 
Germania : ed é certo, che considerata tutta la vastis- 
sima estensione settentrionale della Germania antica, 
la provincia della Gallia Belgica, dov’era situata Tré- 
Zeri , poteva e dovea chiamarsi paese meridionale . Di- 
ce in terzo luogo, che Emidio, nato in essa, era per 
ttzitat Galla : dunque egli collocò la Città odia Gal- 


i 
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Ita , alla quale dì fatti apparteneva . fn tìitimo 
egli dice , che Trevcri era posta in Provìncia di Ger- 
mania: ed ecco l’esprcssione.che i Bollandìsti non in- 
tesero per aver forse scritto con poca riflessione, ó eòa 
troppa fretta. Dovevano aver osservato, che egli, che 
poc’anzi avea nominata la Germania senza restrizione 
alcuna, perché cosi allora dovea farlo, volendo accen- 
nare la nazion germanica ; qui non disse generalmente 
ta Germania , ma in Provincia di Germania ; perché 
«so era de’ Romani chiamar provincia tutta l’estensio- 
ne d’ un paese, che ubbidiva ad in solo Governatore; 
«d effetto necessario era di colai usanza l’ingrandire d 
ristringere le Provincie secondo la maggiore ò mir.ór 
giurisdizione, clic dava la Corte di Roma a suo talco- 
to a’ Governatori. Cosi per addurne un esempio , adat- 
tato agli stnd;, ne’ quali m’impiego da molti anni ; la 
Spagna in antichi tempi , quando avea un Governato- 
re solo, era una sola provincia; e quando ne avea mol- 
ti, ne contava molte, or due, or tre, or quattro, ed 
•or fiso a sette: e queste provincie spagnuole talora sta- 
van racchiuse dentro i termini della Nazione , che so- 
ro i pircnci , ed il mare; e talora si stendevano fuor 
di essa , 6 di quà da pirenei per la Gallia , 6 di là 
dal mare per le Isole lialcari , e per la Tingitania. 
fila S. Emidio in questo sistema come si dovrà eh a- 
mare , -Germano , ò Gallo? In linguaggio moderno do- 
vrà chiamarsi non Francese , ma Tedesco , perche nac- 
que in paese, che or appartiene alla Germania : ma vo- 
lendo parlare secondo lo stile antico de’ Romani , do- 
vrà chiamarsi Gallo-Germano , Gallo per nazione , e 
Germano per provincia; siccome il celebre Ciocie, no- 
bilissimo oggetto della famosa iscrizione la più lungi 
•che si conosca frà le lapidarie di Roma, si chiamava 
Bispa fio- Lusitano , Hispano per naxione , e Lusitano 
per provincia. Avendo scritto fino a questo luogo, m'i 
aono state mandato dal Signor Vincenzo Cataldi le 
Urbane Questioni , pubblicate in Roma col greco tito- 
lo di Limon dall’eruditissimo Vescovo di Fuligno Mon- 
«ignor Filippo Trenta Ascolano; ed in esse ho trovata 
<*on piacere uoa nuova pruova di ciò che finora ho 
ditte , imperocché, com’egli riflette ,i Trereresi, ben. 
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che propriamente Galli , si vantavano in gran manie* 
ra del lor sangac Tedesco, come si rileva dalie seguen- 
ti parole di Cornelio Tacito ; I Galli di Treveri sono 
cltremodo amanti ed ambiziosi della loro origine ger- 
manica , credendo di potere scansare colla gloria di co- 
testa genealogia la taccia dell’ infingardaggine de' Fran- 
cesi . Rimmic adunque sufficientemente provata l'insus- 
sistenza della censura de’ Bollandoti centra la descri- 
zione geografica di Treveri , dataci da S. Valentino. 

Esaminiamo adesso , ciò che egli disse intorno a Mi- 
lane , e alla L’igaria . 

18. Emidio (dice l' Autor degli Atti,) superò le 
Alpi , che chiudati l’Italia , e si fermò nella Liguria , Mùano dei- 
terra fertile ed abbondante , la quale a guisa di Madre ’ a Liguria, 
lo ricevette contentissima nel suo ricco seno , come ie 

fossegli figlio : quivi si trattenne per tre anni continui 
nella città di Milano. De’ paesi, «he nomina l'Autore, 
non poteva parlare con piti verità , né co» piu esattez- 
za . Che J’Alpi chiudon l’ Italia , dividendola dalla Fran- 
eia.- che l’antica Liguria cominciava da’ suddetti mon- 
ti: che Milano con tutta l’Insubria era parte di essa 
Liguria : che il Milancsato era allora , copie adesso, 
terreno fertile e ricco: son proposizioni formali di Pli- 
nio, d’Antonino, e d’altri antichi Geografi e Storici. 

L’elogio poi della fertilità di quel paese rende vieppiù 
piegabile l’autenticità della Scrittura, perchè troppo é 
naturai* Una tal lode in uno Scritture straniero , che 
passa dalle asprezze della. Germania alle delizi: dell’ 

Italia . 

19. La Città di Roma nominata pur dall’Autore, f K cma co* 
non crederei , che potesse dar argomento di apocrifi»- tempio d' El- 
mo, non avendone egli «pccificatc se non cose troppo culavio , 
notorie ed innegabili, il Campidoglio, il Prefetto del- 
la Città, l’Ordine Senatorio, il tempio d’EscuIapio, i 
Sacerdoti degl'idoli, il fiume Tevere. E’ anzi notabili 

assai, come nuovo indizio di autenticità, la circostan- 
za verisimilissima di aver S.Emidio buttata nel Tevere 
la statua d’EscuIapio; perché questa si venerava, non 
dn luogo lontano da esso fiume , ma appunto nell’ iso- 
letta tiberina, chiamata oggi di S. Bartolomeo a cagion 
d’usa chiesa di questo titolo, oppur di quattro Capi 

L per 


Digitizcd by Google 





DIFESA DEGLI ATTI 

per un' antica statuetta che vi si conserva con quattro 
teste . 

. 20 . M-aggior difficoltà potrebbe nascere da! via g. 

° E'° » c ^ e dicesi L ft0 da S. Emidio a una Città chia- 
a "' 1 ' mata Pictavis , perche? con questo nome non si trova 
accennata nell’antica Geografia: motivo, che parve ra- 
gionevole al Ferrari per doverla omettere; al Vescovo 
Ésquilino per porre in Ascoli ciò che dice S. Valenti- 
no esser colà succeduto; ed a Padri Bollandoti per in- 
colparne 1‘ Autore come falsario e moderno . Ecco tre 
generi di Giudicamene letterario, che non avea fino- 
ra conosciuti il tiibunal della Critica . Gli uomini di 
senno, quando leggono in qualche Opera antica un no- 
me di città, che non han potuto ritrovare presso agli 
antichi Scrittori di Geografia; sospettano, che antica- 
mente [ come spesso accadeva ] si fosse chiamata in 
due diverse maniere , oppur che i Copisti colla solita 
incuria ne avessero il nome sfigurato e corrotto: si ri- 
volgono ad esaminare le circostanze del fatto , del 
tempo, e del luogo, anzi l’etimologìa ancora, la co- 
struzion materiale , e la simiglianza delle voci , onde 
poter prudentemente congetturare , di qual città vi si 
parli : non approvano col loro esempio nò la debolez- 
za del Ferrari , che nega il fatto storico , sci perché 
ignora la città , dove succedesse; né l’ardire del Ve- 
scovo Ésquilino , che giudicò di poter rendere il fatto 
piti autorizzato e credibile, trasferendolo di suo capric- 
cio da una città in un’ altra; né la mirabile facilità de 
Bollandoti, che negano esser antica un’opera, perché 
* vi leggono un nome , che in altre antiche opere non 
trovarono. Che dovrà dunque pensarsi in buona criti- 
ca intorno alla Città di Pictavio ? Dovrà pensarsi: 6 
che é una delle molte città antiche, non nominate da 
Geografi Romani per amor di brevità , ò per incuria: 
ò che é città fondata [come piu altre] nel terzo se- 
colo, della quale perciò non poteron parlare né Mela, 
né Plinio, né Solino, né altrettali Scrittori piu anti- 
chi : ò che é una delle moltissime città , delle quali 
eoll’andar degli anni, e de’ secoli , da’ Principi, ò da’ 
Copisti é stato cangiato, 6 stroppiato il nome. A que- 
sto partito ultimo si appigliò i’ Appiani . La simigliati» 
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za delle voti, la vicinanza de’ paesi, la unione di que- 
sci sotto uno stesso Govcrnator Komtno,la conseguen- 
te dipendenza de’ medesimi da uno stesso Vescovo Me. 
tropolitano , gli parvero indizi sufficienti per credere, 
che il Pictavio degli Atti di S.Emidio, chiamato in al. 
tri Codici Pittai, e Pittau , sia il Pittino di Antoni- 
no, citta, che era pesta nell’Abruzzo suila strada mas- 
sera in distanza di sole due miglia dall’ Aquila. Que- 
sta opinione ha sì grande aspetto di verisinviglianza , 
che solo potrebbe screditarla chi scoprisse in contrario 
ó ragioni più forti , ò documenti più chiari. 11 fatto 
si é, che una città nominata negli Atti di S.Emidio, 
e da noi non conosciuta, non potrà mai provare, che 
gli Atti sieno moderni; perché se tali fosswo, sarebbe 
moderna ancora resistenza della città, e però più la- 
bilmente ne sarebbe pervenuta la notizia a giorni no- 
stri . Appunto adunque , perché é più credibile , che 
sia perita la memoria d’una città da più secoli non 
esistente , dokbiam credere antichissima ed autentica 
la scrittura che ne ragiona. 

ir. 1 Bollandoti, che tanto censurarono la paro- Brutta per 
la Vietavi ! , vollero ancora sofisticare sul nome dcll’an- Calabria. 
•ico Abruzzo . Noi conosciamo ì Brutii ( dicon essi ) ; 
ma non lappiamo , che gli Antichi abbian mai detto 
Brutia . Che ha da fare [aggiungono] /’ Abruizo col 
Piceno , 0 con Ascoli , paesi che appartenevano a diver- 
se provincie , ed ubbidivano a diversi Magistrati . Quan- 
to può mai il pizzicore di censurare ! Nd leggere gli 
antichi Geografi non han mai osservato i dottissimi 
Bollandoti , che alcuni paesi son denominati più ordi- 
nariamente con nomi proprj, come Adrianopolis , c Ca- 
jeta\ ed altri più comunemente con nomi gentilizi , co- 
me Celtici , e Marti? Non sanno, che un paese, ben- 
ché accennato sempre, ó più d’ordinario , con nome 
gentilizio, non perciò é privo di nome proprio ? Non 
xentiron mai dire , che ogni nome gentilizio suppone 
jempre un nome proprio,, da cui discenda, come ogni 
fglio suppone un padre/ E' da maravigliarsi , che il 
nome gentilizio Brutii provenga da un nome proprio 
•omposto colle medesime lettere , • sol d verso nella 
terminazione ? Neu é naturalissimo - anzi necess rio. 

La che 
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che la Provincia , abitata da’ Brutii,sì chiamasse Brgi 
tia , benché per accidente non si trovasse espresso que. 
sto nome in verun’ antica Geografia? Ma che direbbe- 
ro gli eruditissimi Bollandoli , se io accennassi loro 
uno Scrittore antico, ed uno ancora de’ più classici; il 
quale avesse fatto uso di questa medesima parola? Pii. 
ilio , il celebre Storico naturale , nel cap. 20. del li- 
bro i«f , parlando della rinomata pece degli antichi 
Abruzzesi , la chiama pece Brutta , ed usa di questo 
stesso nome in molti altri luoghi in tutti i generi, nu- 
meri, e casi, denominando Brutiur il campo, e Bru- 
tta Ja terra, e Brutium il lido . Se la pece de Brutti 
si chiamava Brutta ; non si sari ella chiamata Brutia 
la region de’ Bruni, e Brutia la lor provincia, e Bru- 
tta la lor nazione ? Le censure de’ Bollandoti contra 
gli Atti di S. Emidio son si deboli, ed inconcludenti , 
che son meriterebbero di certo una si seria confuta- 
zione, se non fossero di tali uomini, per la lor critica 
appunto sì venerati. Ma che dirò di ciò che essi ag« 
giungono intorno alla diversità di Provincie, e di Ma- 
gistrati? Quanti falsi supposti in poche parole Mn pri- 
mo luogo si suppone, che l’ Autor degli Atti abbia 
chiamato Polimio Governatore della Brutia , e del Pi- 
ceno , che vale a dire (secondo l’antica significazione 
di queste parole) della Calabria , e della Marea . S. Va- 
lentino non lo chiamò cosi: lo intitolò Prccurator del- 
la Brutia , e di tutta la jpiag’ia adriatiea , che é un 
parlare molto più proprio, e differente assai da quelle 
che gl' imputarono i Bollandoti ; imperocché la Cala- 
bria e la Marca son terreni separati e distinti l’un 
dall’altro : ma la Calabria , t le jpiaggie adrtatiebe 
formano un sol paese tutto continuato . Qual motiva 
pcteron mai avere per antiporte la prima idea alle se- 
conda, malgrado l’espressione contraria degli Atti di 
S. Emidio ? Non altro di certo, che quelle di rapprc. 
sentar due provincie, dov’cra una sola, e di far com- 
parire distanti l’an dall’altro i paesi governati da Po» 
Jimio , onde ne risultasse qualche inverisimfglianza. 
Suppongono in secondo luogo, che due Provincie della 
stessa nazione italiana non potessero avere un medesi- 
mo Governatore.- Eppur nelle lapidi, nelle medaglie, 
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«elle «pere dì tutti gli antichi Storici si presentane • 
centinaia ed a migliaia i Pretori, i Proconsoli, i Pro- 
curatori , che aveano il governo di due, di tre, c di 
piò provincic, sovente d’una medesima nazione, e ta- 
•Lira anche di nazioni diverse; come fu (per addurne 
un solo esempio il piu adattato al nostro proposito ) 

Tito Flavio Germano, a cui in una iscrizione romana, 
che può vedersi nel Fonografia del Manuzio, si dà frà 
gli altri titoli quello di Procurate r Brutt . Calabr. 

Apuliee. Non doveano ignorare i Eollandisti ne mo- 
strar d’ignorare, quest’antico sistema romano. In terj* 
zo luogo suppongono, esser tanta vastità di paese dal- 
la Calabria fino ad Àscoli, che non potesse averne- il 
governo ud sol Presidente ò Pretore. Come mai Scrit- 
tori eruditi poteron ciò immaginare? Le- spiaggic adrÌ3- 
tiche de! Regno di Napoli e della Marca »on forse 
da. paragonarsi per l’estension di paese colla Maccdo* 
ria,, ó colla Spagna ulteriore, ò coll’antica Britannia-, 

A con altre regioni vastissime, che pur ubbidivano so- 
vente ad un sol Governatore Romano ? Ho parlato fi- 
nora nella suppos.zipne , che Polimio avesse avuti al 
medesimo tempo i governi della Calabria , e delle spiag- 
gie adriatiche , nelle quali era compresa, la città di 
■Àscoli . Ma che sarebbe , se li avesse avuti un dopo 
]' altro , come certo poteva succedere , attesa l’usanza 
digli antichi Romani,! quali, come si rileva da mol- 
tissimi libri, e da innumerabili iscrizioni, solevan con- 
servare i titoli di tutte le cariche avute successivamen- 
te? In questo caso sarebbero inutili affatto tutte le ri- 
flessioni de’ Bollandoti . 

n. Della Citta de Piceni , che pur é nominata .* 

negli Atti, non hanno avuto che dire 1 suddetti Cen- PtHBt t 
seri ; anzi il Signor Abate Colucci fidissimo seguace 
loro si d degnato di approvare la tradizione del viag- 
gio di S. Emidio a Fermo; giacché essa senza dubbio 
é la città , chiamata da Latini Fìrmum Picertum, 6 
Firmum civitas Picenorun , ei a coi appartiene il fiu- 
me Tenna , del quale si fa menziona ne’ medesimi 
Atti . In conferma di questa medesima tradizione il 
piissimo Arcivescovo di Fermo Alessandro Borgia nell’ 
aitava delie. sue Omelia citi il libre primo de- 
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f!f Statuti della medesima Città , rei qual* sr die», 
che l'antico Tempio di Apollo, rovesciato da S. Emi- 
dio , fu poi in migliori tempi dedicato da’ divoti cri- 
stiani a questo medesimo Santo. 

Tronto fu- af. Son andati liberi parimenti da ogni ceDsura i 
• nomi di Asculus , e di Civitas Asculanorum ; ma noa 

cosi quello del fiume Truntum , del quale si dichiarò 
malcontento il Signor Colucci nel primo paragrafo del- 
la sua disertazione ventesimaprima , dove parla della 
Vita , che io denominai Anonima. Sa ognuno [egli 
,dice] thè questo fumé presto gli antichi si è detto 
oempreTruentum , e non mai Truntum e che questo no- 
ne corrotto , da cui n' è- derivato F italiano Tronto , si 
"comincia a trovare nelle carte , e nei diplomi del seco- 
lo XI. e XII.: laonde consta sempre piu chiaro , che 
la leggenda i un impasto posteriore a tal secolo . Chi 
v ■fon rimarrà sorpreso del finissimo gusto antiquario del 
Signor Abate, a cui bastò una sola letterina, la sola 
mancanza di un E, per determinare il basso secolo, 
in cui furono impastate le Vite di S. Emidio, tanto 
la Anonima di cui egli ragiona , quanto quella che 
-porta il nome di S. Valentino , come rea del medesi* 
mo mancamento / Nelle carte [egli dice} del secolo 
XI. si comincia a trovare il nome Truntum . Ha ve- 
duta egli mai qualche carta anteriore al seeolo XI, la 
quale parli di questo fiume ? Non l’ha veduta di cer- 
ato , né é facile , che la veda giammai. Or sappia 
'dnnque, che perfin che egli non abbia veduti, ed esa- 
minati, e confrontati e manoscritti anteriori al secolo 
«■decimo, ne’ quali sempre ai legga Truentum , e ma- , 
noscritti al medesimo secolo posteriori , che sempre di- 
cano Truntum ; non potrà mai determinare l’epoca na- 
talizia della voce Truntum , né asserire con tono deci- 
sivo, che essa non fu scritta né usata fin dopo gli an- 
ni mille dell'era Cristiana. Bisogna osservare anche di 
-piò : che si dee far distinzione trà originali , c copie, 

.e che la parola Truntum per esempio , se si trova io 
«no scritte Originale", proverà (salvo ogni error di pen- 
na ) che l’Autore disse così ; ma se si legge in una 
•opia , non altra potrà 'provare , se non che cosi sì 
” proferì va in tempo dei Copista j iroperocckd é troppo 
« ve- 
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verosimile , che on Copista ignorante , il quale sempre 
a’ suoi giorni ha inteso chiamar Trunrum il fiume del. 
stio paese, e lo vede in una carta chiamato Truentum , 
prenda il Truentum per. uno sbaglio, e lo corregga , 
scrivendo Truntum come appunto ha fatto lo stesso 
Signor Col ucci, il quale nella sua edizione degli Atti 
di S. Emidio a pagine *99- ha stampato Truentum iti 
vece di Truntum per brama di correggere un supposto 
errore . Che ne «itgue da tutto c ò? Ne sieguc, che 
non sappiamo , se a tempo di S. Valentino a vesso 
già cominciato il Volgo a dar il nome di Truntum al 
fiume d'Ascoli. Ne siegue, che il Truntum degli Atti* 
non si sa, ne si può sapere, se sia ortografìa del Co- 
pista , ò dell’ Autore ; anzi neppur si sà , né si può 
sapere , se vi sia stato messo per isbaglio , oppur % 
bella posta. Ne segue, che un’opinione fondata sopra 
tali dubietà cd incertezze non merita di esser posta al, 
confronto di altri principi contrari molto puf fermi e 
sicuri. Ne segue, che il giudizio del Sig. Abate Co- 
lucci intorno al preteso impasto del secolo dodicesimo , 
non regge alle leggi della Critica , perché fu mal 
impastato . . 

14 . Ma sentiamo , come é stata descritta negli t f sco j ; 

Atti la Città di Ascoli , per osservare, se qualche co- tro p t n fa 
sa vi fosse d’ in verisimile . Assoli [vi si dice] in tut~ j ata J a j 
te le spiaggie dell’ Adriatico da Ravenna fino a Reggio Valentin», 
era rispettata per Metropoli , ed era frà tutte le città 
dopo Roma la miglior eie vi fosse , la più ricca , piu 
fiorida , e più potente , fortificata dalla natura , abbel- - 
lira dal? industria degli uomini , piena di nobile e po- 
polosa cittadinanza , ornata variamente or di amene 
boscaglie , or di fiumi freschissimi , or di fertili cam- 
pagne , or di deliziose contrade ; a segno tale y che fuor 
degli errori dell'idolatria ,che la deformavano y era città 
degnissima delle più ampie lodi , e da paragonarsi per 
la sua vaghezza col paradiso di Dio , Che tale fosse 
Ascoli ne’ primi secoli della Chiesa, corno si descrive 
in quest’elogio, non può negarlo affatto, né punto du- 
bitarne , chi abbia maneggiati gli antichi Scrittori, 
trà i quali Lucio Floro la intitolò Capitale del Piceno , 

Caio Plinio Ja chiamò Coloni a Bobilusiipt , Marziale 

ac- 
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f!e locfó le famose olive, Silio Italico ed Orosfo cé se* 
eennaron la potenza cd il valor militare . A taluni, 
che bramerebbero di scoprire il pelo nell'uovo, 4 sem- 
brato, che il suddetto elogio , quantunque nnlla vi si 
dica né di falso, nè di esagerato , pur non sia tanto 
proprio d’uno Scrittore straniero , che in cerali lodi 
ron può interessarsi , quanto d’an Ascolano , che fa- 
cilmente si può lasciar trasportare dall’ amor della pa- 
tria : e quindi di lancio sospettano , c quasi ancor de- 
ducono come cosa certa, che non sarà stato S. Valen- 
tino natio di Treveri l’Autore degli Atti di S. Emi- 
dio. A me pare, tutto al contrario, di vedere in quel 
breve panegirico una penna straniera cd antica, im- 
perocché il moderno Ascolano , che avesse inventati 
gli Atti a nome di S. Valentino; ó ara uomo rozzo 
cd ignorante, c non avrebbe nc d' Alcoli, né di p'rii 
altre cose, delle quali parla, sì all’uso antico c si ag- 
giustatamente ragionato ; ò era uomo aacorto e sapi- 
ente , cd avrebbe schivata l’ affettazione d’un elogio 
che poteva smascherarlo, facendolo comparire Ascola- 
no, qual egli non voleva parere. Un elogio poi di 
qualunque città, ó piccolo, ò grande che sia, tanto 
può venire dal cuore appassionato d’un cittadino, 
quanto dalla penna sincera d’uno straniero; c di ciò 
credo dì dare io 6tesso una -ben chiara testimonianza 
in questo mio lavoro. Dunque il decidere, che le lodi 
tributate ad Ascoli negli Atti di S. Emidio non pos- 
Son credersi di S. Valentino, di cui portano il nome, 
ma piu tosto di un qualche Ascolano, che non com- 

f iarisce a chiamarsene Autore; é un decidere non so- 
o senta ragione , ma contra ogni ragione cd ap- 
parenza . I Bollandoti nella riportata descrizione non 
censurano che una sola parolctta , ma sufficiente a 
giudizio loro per buttar a terra tuttta l’opera di S. 
Valentino. Quell’ enr -{ essi dicono ) in vece di é\ 
quel preterito imperfetto in vece di presente non si 
conviene ad Autore che parla dell’ Ascoli de' suoi 
giorni , principalmente nulla essendosi cangiato in 
quella città fino a’ tempi della pace universale ac- 
cordata alla Chiesa cristiana da Costantino il Grande. 
Quest’ argomento avrebbe forse qualche -buon aspetto, 

quia. 
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dò sì potesse prorare, che il preterito Era fu scritto 
veramente da S. Valentino , non da qualcheda* 
altro in più moderni tempi. Non é forse una cosa 
probabilissima , che la Chiesa Ascolana, quando ri- 
dusse gli antichi Atti in forma di lezioni di brevia- 
rio, sostituisse al presente h’ il preterito Era , come 
più adattato all’ età, in cui si leggevano? Se io non 
altro che ciò rispondessi agli scrupolosi Censori; avrei 
ribattuta la lor difficoltà con uua congettura prudente/ 
capace di quietare l’animo di qualunque uomo di buon 
cenno. Ma io veglio dispreizare questa risposta, 
comunque debba parere a molti sufficientissima . Veglio 
addurne un’ altra più vittoriosa , che sarà pruova al 
medesimo tempo della troppa fretta, con cui lessero i 
^ Bollandoti la scrittura , di cui ragionano. S. Valenti- 
no nell’elogio , che comincia dal verbo Erat , parla 
£ com’egli stesso il dice} del primo giorno e momen- 
to, in cui Su Emidio entrò in Ascoli, e termina iJ pe- 
riodo dicendo, che tale era la città, qual egli la de» 
rcrive , fuor degli errori dell' idolatria , e de' jacrifìcj 
gentìlici , chela deformavano. Dunque egli parlava di 
tempi anteriori alla predicazione di S» Emidio; e scri- 
veva in tempi posteriori al martirio : parlava di gior- 
ni , ne' quali tl corpo della città professava ancora 
l’idolatria; e scriveva in giorni , ne’ quali già era 
«onvertita , e si vantava d’ esser cristiana : parlava 
dell’ età dell’ Impcrator Diocleziano , c del Pontefice 
S. Marcellino; c scriveva undici ò dodici anni più tar- 
di sotto il pontificato di S. Melchiade , e cotto l’Impc- •* 
ro di Costantino il Grande . Dunque non parlava dì 
tempo presente, ma di preterito, e dovea dir Ere, 
come disse, • non E’, come vorebbero i Censori. 

aj.. Sembrerebbe, che l’esame, fatto da me sino-- _ . 
fardello etile degli Atti di S. Emidio, e di tutti i no ■ landi * ch ' e 
mi particolari , che vi si trovan notati , di città, di contra „n 
provincie , e di persone, dovesse bastare per metterne A[ f . y 

in salvo l’autenticità; non essendovi una sola parola, r m ido * 
che non si confórmi a maxavfglia coll’età di S. Va 1 

lentfno , di cui portano il nome . Ma noa son paghi 
ancora gli screpolosissimi Censori •• non. .cono ancora 
«•cidisfatti i Bollandoti, ed. i Coiucci; nè io mi dar<? - 

M per 
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per contento, se non dopo aver dimostrata l’inutilità 
e debolezza di tutte Je loro riflessioni. 

t.6. Dicoro i Continuatori del Bollando [giacché 
da questi si vuol cominciare , che furono i primi a 
muover guerra alle tradizioni ascolane J che la lettera 
del Diacono S. Valentino al Papa S. Melchiade non é 
una prefazione degli Atti, co’ qaali va congiunta, per- 
ché essa non è una Dedica di opera , ma una Promes- 
sa di farla. S« i Censori avessero letto il Prologo con 
riflessione, avrebber capito senza dnbbio, che insieme 
e Dedica, e Promessa: é Promessa d’ana storia pub- 
blica, e lunga, la quale da S.Valentino à non fu mai 
fatta , 6 non giunse alle nostre mani ; ed d Dedica 
d’una sroria privata , e più ristretta , che é quella, 
che fece , ed abbiamo ; giacché non importa , che i 
Padri Bollandoti, che l’avxebbero sapute scrivere pid 
laconicamente, si degnino di chiamarla verbosa. Chi 
sa (egli dice) ie avrò vita da poter colla penna con- 
segnare alla carta le gesta del Santo Martire , e tra- 
mandarne la memoria alla poiterità : ecco la Promes- 
sa . Ma intanto (seguita a dire) mi contenterò di nar- 
rartene alcune poche cose tra le molte colla maggior 
concisione: ecco la Dedica. Per necessità bisogna dire 
de’ Padri Bollandoti , 6 che non han compreso ciò 
che lessero, ò che hanno impugnato ciò che* non les- 
sero. 

»7. Il Prologo [seguitano a dire] non è degno di 
S .Valentino , perchè ha delle adulazioni ed espressioni 
iperboliche in lode di S. Melchiade . Prima di poter ciò 
asserire, bisogniava aver provato (ciò che i Gensori 
non fecero , né forse avrebber potuto fare ) che S. 
Melchiade non era degno delle lodi, che gli si tri- 
butano; giacché, se in qualche maniera le meritava 
A per la sua dottrina, 6 pel suo carattere, non posson 
più dirsi iperboliche né adulatorie . Ma suppongasi 
pure, che l’ Autor del Prologo, per quella debolezza 
si comune ancor frà Je persone buone ed oneste , 
avesse adulato con eccessive lodi il Pontefice . Da 
questa circostanza della prefazione ché ricaverebbe ua 
uomo veramente critico? Ne trarrebbe quasi per con- 
seguenza legittima, che l’Autore di essa fa contempo- 

* |ra- 
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rane* del Papa ; giacché l’usanza comune , c trcpp* 
naturale negli uomini, non é di adulare i morti ed i 
passati, ma i vivi ed i presenti. Ed i famosi Bollan- 
disti che conseguenza ne tirano ? Che il Prologo non 
é d’ Autor di que' tempi p ma di Scrittor piu moder- 
no. Ben si vede che senza rovesciar la Critica non si 
può muover guerra agli Atti di S. Emidio. , Centur 

28. La misera condizione de' Cristiani [soggiun- ^ 3 ra ter- 
gonoj tanto ingrandita in quel prologo non poteva es- 
ser tale da que' giorni , quando l’imperator Massenzio 
per testimonianza del Tillemont area già ridonata la 
pace agli Africani , e comandato al Prefetto di Roma # 
che le chiese , tolte a Cristiani , fossero loro restituite. 

Ma che disse mai S. Valentino , che possa sembrare 
esagerazione ? Eccone le parole: Qual intelletto umano 
sarebbe capace , qual facondia bastevole per tutte ridir 
le cose, che nella città di Ascoli succedute sono in que- 
jti giorni ? .Che lingua potrebbe descrivere i danni , gli 
esilj , le contumelie , le proscrizioni, le stragi , le carce- 
ri , le sentenze di morte , i si diversi tormenti , a' 
sfuali soggiaciono presso di noi i fedeli adoratori di 
ÌGesucristo .«* A dirla in breve , noi viviamo tra i sassi 
-nella solitudine ; abitiamo le- caverne delle fiere , siamo 
abbandonati , può dirsi , dal genere umano ; in tutte 
le maniere siamo affitti , e da ogni parte angustiati . 

Ecco tutto ciò che dice S. Valentino. Non è forse 
•vero , che tale era lo stato della Chiesa in tempo del- 
la persecuzione di Diocleziano e de’ successori fino 
all’anno trecento dodici , in cui Costantino il Grande 
restituì la pace a’ Cristiani? Perché attribuire, ò mo- 
strar di .attribuire a Massenzio una gloria accordata 
da tutto il Mondo a Costantino? Perche rappresentarlo 
come un Imperatore, che fosse capace di dar ordini 
generali a favor del Mondo cristiano, quando le città 
dell’ Impero , divise in fazioni, or ubbidivano ad un 
Principe, or ad un altro, e le piu volte a nessuno? 

Perche supporre senza pruove , che un ordine dato a’ 

Romani, ed Africani, fosse eseguito anche in Ascoli? 

Che serve citare il Tillemont , autore de’ nostri gior- 
ni , vissuto quattordici secoli più tardi ; se le antiche 
storie, e gli Atti medesimi di molti Martiri, ben no- 

M 1 . ti 
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ti agli stessi Bollandisti , ci dimostrano dorata la per- 
secuzione or piu , or meno , anche a’ tempi di Mas- 
, senzio e di Costantino fino all’anno duodecimo del se- 
colo quarto cristiano? Come mai gli eredi dell’insigne 
Bollando si laseiaron tanto accecare? Come mai si di- 
menticarono delle proprie lor Opere , e di se medesi- 
mi, nel ragionare del Santo Vescovo Emidio? 

zp. Ma pur é cesa notabile (essi dicono) che tan- 
Censura te volte negli Atti si faccia menzione della Santissima 
quarta. Triniti con parole , che pajon proprie cC un Autore vis- 
suto dopo il Concilio Hiceno. Se v’é censura capace di 
.screditare l’autorevole nome, che si son acquistati in 
Europa i rinomatissimi Bollandisti, ella é quest? 'sen- 
za dubbio. Dio uno , e trino , Padre Figliuolo , e Spi- 
rito Santo , che son le parole ripetute negli Atti, non 
sono espressioni del Concilio Niceno : son parole del 
Credo, parole del Battesimo, parole di Gesucristo c 
degli Apostoli, parole dell’ Evangelista S. Giovanni, 
che disse nel capo quinto della sua lettera prima. Tre 
sono , thè fan teitimcnianza nel Cielo: il Padre , il 
Verbo , e lo Spirito Santo , e questi tre sono un solo. 
Le decisioni nicene, cagionate dagli errori di Arr io, 
si aggiraron sulla negata ugaglianza tra il Figlio di- 
vino ed il Padre, ed a cotestc decisioni non allude 
punto veruna parola degli antichi Atti , come poti! 
accertarsene ognuno per se medesimo . Una censura 
tale in bocca di tali Scrittori li dimostra troppo im- 
pegnati a screditare l’opera di S. Valentino, e rende 
sospette e meno autorevoli tutte le altre riflessioui , 
con cui la ripruovano. 

30. Non è molto piu felice la rifleflione che fe- 
cero fulle parole Dies illa , dies ira ? , calamitatis & 
miseri#, dies magna & amara valde : giacché coteste 
parole [effi dicono} sembran proprie di' un Autore , che 
1 abbia letto l'uffizio de’ Morti , il quale , benché non se 
ne sappia /’ instituzione , e certa ne sia /’ antichità , 
pure per sentimento delP Eminentissimo Bona è poste- 
riore attempi de' Santi Agostino ed Ambrogio. Quello 
argomento, quando pur avesse tutta la verità e sodez- 
‘ za che non ha , non potrebbe far impressione che a 
prima vista, imperocché non si tratta di tutto l’ uffi- 
zio 
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i/owntiero , anzi neppure d’uno squarcio, che si rei»- 
da notabile ó per la sua lunghezza materiale , ó per 
ia ncbtltd delle espressioni , ó per la sceltezza delle 
parole, ó per la strana costruzione , 6 collocazione di 
esse : si tratta di un piccolissimo periodo , che nulla 
ha di strano; si tratta di sole dodici parole, fàcili a 
cader sotto alla penna di qualunque persona . Ma v’é 
di più da osservare ed é mirabile , che non fosse già 
.riflettuto dagli eruditi Bollandisti . Le stesse dodici 
parole , e quasi collo stesso ordine materiale , furori gii 
dette , non anni , ma secoli prima y da Sacri Autori 
del Testamento vecchio. Nel capo primo di Sofonia si 
legge : Dies ira , dìes illa. . . , calamìtatis & mise- 
ria : e ciò che segue poi a dire S. Valentino Diet ma - 
gna & amara , non solo si legge in Sotonia , ma in 
Amos, in Geremia, in Gioele. Dunque tutta la gran 
difficolta si riduce ad un piccolissimo cangiamento di 
collocazione in due ó tre parole, la qual diversità, 
quando ancor meritasse di esser considerata , potrebbe 
attribuirsi con prudentissima congettura a moderni Co- 
pisti , che avessero l’orecchio avvezzato all’uffizio de’ 
Morti. Ma facciamo ancora qualche maggior anatomia 
della Critica de’ Bollandisti . Il suddetto Uffizio per 
confessione loro é antichissimo , e di epoca incerta, 
giacché l’opinione del Cardinal Bona , che lo crede 
posteriore d’un centinaio d’anni all’età degli Atti , c 
fondata in semplici congetture, ed ha per Autore uno 
Scrittor moderno , che si protesta di nulla saperne . 
Gli Atti di S. Emidio al contrario portano espressamene 
te il nome di S. Valentino, vissuto ne’ primi anni del 
quarto secolo , e per conseguenza debbonsi credere di 
questa Data , perfip che non si smentisca con ragioni 
convincenti. Posti questi principi; e dato il caso, che 
nelle due opere, ambedue antiche, una di tempo cer- 
to, e l’altra non certo, si trovino alcune parole uni- 
formi , le quali una di esse opere abbia dovuto pren- 
dere dall’altra ; che dovrà giudicarne un uomo ragio- 
nevole, e disappassionato? Egli dirà senza dubbio: 6 
che l’Autore dell'Uffizio de’ Morti, che è l’opera di 
Data incerta, é più antico assai, che non giudicò il 
Cardinal Bona; ò che il suddetto Autore fu quegli, 

che 
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che prese le parole da S. Valentino , e non quest? <fa 
quello . Questo giudizio é prudente , perché discende 
ccn buona logica dal fatto proposto , e <la’ principi 
ceri* , che si son dianzi accennati . Al contrario la 
conseguenza ricavatane da’ i3ollandisti,cioé, che l’Au- 
tore dell'opera attribuita a S. Valentino debba tenersi 
per posteriore all'epoca dell’Uffìzio de’ Morti, qualun- 
que essa sia , ha due stravaganze le piu contrarie alle 
•leggi della Dialettica. La prima é il prendere per an- 
tecedente certo l’epoca incerta dell’ Uffìzio de’ morti: 
e la seconda il supporre, che l’opera di S. Valentino 
sia apocrifa , che é quello che chiaman le Scuole vol- 
garmente petere principìum ò supporre provato Io stes- 
so oggetto, di cui si questiona. Gran impegno aveant» 
i Bollandisti a screditare la storia Valenti niana anche 
a costo d’ogni buona Logica. 

jr. Ecco di quell’ impegno loro un altro indizi# 
Censura msnifcflo . Negli Ani (dicono) si terge, la cittì i Ai 
sesta* Pictavis nullum adbuc penitus signum cbristian.e jf* 

dei ad sahttem (ibi noi'erat vel audierat . E’ mai cre- 
dibile (aggiungano), eh: mi secolo quarto vi fosse in 
Italia una Citta , nella quale non fo<se ancora penetra- 
ta la notizia di Gesucristo . Ciò farebbe molto credi- 
bile senza dubbio , se Pictavis a que’ tempi fòsse sta- 
ta una città nuova, come dissi dianzi, che poteva es- 
sere . Ma non ho bisogno di appoggiarmi in cose me- 
ramente possibili . Posso dire una cosa di fatto , che 
dovea pure esser nota agli eruditi Censori . Posso di- 
. re , che la parola signum ( omettendo altre significa- 

zioni piu triviali ] in buona e pura latinità significa 
miracolo , ed in questo senso se usata innumerabili 
roltc oc’ primi secoli della Chiesa da persone sacre e 
.profane , in ùtile ciceroniano-paganico, ed in linguag- 
gio cristiano-evangelico . S. Valentino adunque non 
disse, che a’ Pittavesi non era giunta la notizia della 
religion cristiana , la qual cosa se avesse voluto espri- 
mere, in vece di signum avrebbe detto piu tosro noti - 
tiam , ò famam , ò prxdicationem . Egli disse [a spie- 
garne letteralmente e grammaticalmente le parole Iali- 
ne 3 che non avean veduto ni udito verun miracolo del- 
la cristiana fede operato per la salute loro . 11 mede- 
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s'mo contesto decide a note ben chiare a favor di quest'- 
Intendimento , giacché S. Valentino seguita subito a 
parlar cosi : . Ma appena che il Bealo Emidio ptrvennt 
alle vicinanze della Città , successero » prodigi d’ urt 
gran terremoto che la scosse tutta , e de' muggiti ed 
ululati deg r Idoli , i quali con orribili voci ne proclama <• 
rotto la venuta. Mi rincresce di aver dovuto rinfaccia- 
re a’ dottissimi Bollandoti una mancanza di riflessio- 
ne in genere di lingua latina ma sembrami » che no» 
possa darsi dimostrazione pili evidente del vero senso 
grammaticale delle su riferite parole.- 

}i. Come potè S. Valentino ( dicono i medesimi Censura s(p-> 
Censori ) chiamar Metropolitano il Vescovo ef A scoli , (ima. 
quando non ave a T Italia che due soli Metropolitani , il 
Romano ed il Milanese? Credo, che Ravenna, cd al- 
tre città italiane, i cui primi Vescovi furon consagra- 
ti dagli stessi Apostoli , non daranno tanto facilmente 
per buona una proposizione sì generale. Ma io voglio 
Battere un’altra strada. Vuoisi sapere, che a’ giorni 
nostri non v’ é Metropolitano senza giurisdizione arci- 
vescovi! e, con sola la differenza , che alcuni han la 
giurisdizione in esercizio , perché han chiefa con altre 
chiese fuffraganee , ed altri senza esercizio , come soti 
tutti gli Arcivescovi in partibus. Anticamente non era 
cosi da per tutto . Vi erano alcuni Metropolitani di 
folo titolo , chiamati in quella maniera , no» perché 
averterò giurisdizione arcivefcovile , ma fui perché ri- 
sedevano in città metropoli; come fnccedeva in Men- 
da , in Tarragona , cd in tutte le altri Capitali dell’ 
antica Spagna , dove la preminenza vefeovile , si di 
onore, ché di giurisdizione, non era propria del Ve- 
feovo della Metropoli, ma del Vescovo Decano, qua- 
lunque egli si fosse. Or io certo non posso dire, fe 
S. Emidio avesse ò non avesse giurisdizione metropo- 
litica , e se l’avesse con esercizio ò senza esercizio, 
che é lo steff» che dire con fuffraganei 6 fenza fuffra- 
ganei , perché nulla di ciò può rilevarli dalle antiche 
Storie: ma posso bensì assicurare, che essendo Ascoli 
anticamente Città Metropoli, come dianzi provai; il 
Santo Vescovo con suffn^anei , o senza suffragarref , 
con giurisdizione, ò senza giurisdizione , nel linguag- 
gi ' 
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p'o de’ primi anni del quarto secolo, ne’ quali scrive- 
va S. Valentino , era veramente Metropolitano , ossia 
Vescovo di Città Metropoli. 

jj,’ Ma il miracolo della testa , trasportata da 
Censura ot - S. Emidio già decapitato, questa è la cosa, che parve 
Uva, a’ Bollandisti la piu incredibile , ed argomento il più 

grande contra l’ autenticità degli Atti. Jon molti i 
Santi fedì dicono) de’ quali si racconta , che bare 
cantinato colla testa in mano , senza esservi di tal 
miracolo verun documento sicuro , Il nostro Pape - 
brocbio in simile occasione fondatamente sospettò , che 
ad un cotal errore popolare possano aver dato moti- 
vo * Pittori e gli Scultori , i quali sovente per rap- 
presentare la decollazione di un Martire gli han posto 
rn mano la testa, siccome per dar idea d‘ un fondatore 
eT una qualche chiesa son soliti a mettergli in mano la 
fabbrica da lui fatta . Aggiunse perciò , che quantunque 
un tal miracolo non ria impossibile , un uomo prudente 
non dee crederlo di verun Santo, se non qualora la 
notizia ne provenisse da Atti veramente sincerissimi , 
ed esenti da ogni sospetto d’inttrpolazione : onde è, che 
non essendo tali quelli di J. Emidio come finora , se 
non c’inganniamo, chiaramente si è dimostrato ; non 
ai dovrà credere di Lui il prodigio, che si racconta. 
Dovrebbe facilmente saltar agli occhi de’ Leggitori 
(mi si permetta di dirlo) l’inviluppo antilogico di que- 
sto argomento Bollandistico, nel quale con un circolo 
il più vizioso, che immaginar si possa, si pretende di 
provare, che gli Atti son apocrifi , perchè raccontano un 
miracolo inverisimile ,e che il miracolo è inverisimile, 
perche gli Atti, che lo raccontano, son apocrifi. Ma 
esaminiamo una per una tutte le ragioni, per le quali cre- 
derono di dover mettere in dubbio il prodigio operato 
dal Santo Martire. Le ragioni son quattro: l'autorità del 
celebre Papcbrochio: la dubbia autenticità degli Atti 
di S. Emidio: il notorio falsificamento delle Vite di 
altri Santi, dove si legge il medesimo miracolo: la pos- 
» sibilità di essere stata ricavata la divota favola dalle 
pitture. Cominciamo dal Papcbrochio. Egli era uomo 
.dottissimo, eruditissimo , ingegnosissimo . Diro anche 
-di più: 6 l’uomo (come confessane i Maurini Diplo* 
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instar)) a cui l'Arte critica diplomatica é debitrice 
de’ suoi principi. Ma egli si lasciò trasportare dal suo 
genio stitico e severo: si dissetò nelle torbide fonti 
dello Scaligero , che si vantava di sentire a naso 
T epoca delle antiche carte: diede in eccessi di Critica , 
che stan sull’orlo del precipitoso Arduinismo. Ma 
sostengasi pure, guanto si vuole, l’autorità del Pape» 
brochio.'Non mi si potrà mai negare, che egli era 
uomo capace di ingannarsi , e che dov’egli s'ingannò, 
io non debbo seguirlo. L’inganno, in cui egli cadde, 
si rende palese da se medesimo col seguito delle ris- 
poste , che son per dare a’ Bollandoti . La dubbia 
autenticità degli Atti fessi dicono) é motivo, onde 
porre in dubbio il miracolo. Ma questa dubbia au» 
tenticità donde mai si pruova.^ Che serve dire, e ri- 
dire, che si è provata e dimostrata, quand’una ragio- 
ne seia noo se n’é addotta, che possa reggersi in 
piedi Minanti al tribunal della Critica ? Oramai si son 
sentiti e riveduti quasi tutti gli argomenti degli erudi- 
ti Censori; cd uno solo non se n’é trovato, capace di 
aprir breccia, ò di far impressione.- I Bollandoti , sem- 
bra , che non abbiano osservata la gran differenza , 
che passa trà loro e me nella presente causa. Io per 
adottare il miracolo, basta, «he dica, che lo raccontan 
gli Atti, ed essi per negarlo non basta, che dicano, 
che gli Atti son apocrifi . Perché in me quésto privi- 
legio, e non in essi'* Perché ed essi, ed io citiamo 
uno stetso Documento , il quale per esser giudicato 
autentico, non ha bisogno d’altra ragione, ché del 
“Diritto, che gode per se stesso, di esser creduto di 
quel tale Autore determinato, di cui porta il nome 
nella fronte , cd a cui tutti sempre 1’ hanno attri- 
buito ; cd al contrario per meritar la condanna di 
apocrifo, bisogna, che sia combattuto e convinto con 
argomenti capaci per sua natura a distruggere l’anti- 
co Dritto, di cui gode. Dunque i nostri Censori, pri- 
ma di appoggiare la falsità del miracolo sulla pretesa 
falsità degli Atti, debbon provare e convincere (ciò 
che finora non é riuscito loro) che gli Atti son apo- 
«rifi. Che si racconti poi il medesimo miracolo in 
'Vite falsificate di altri Santi, non é argomento depno 

N di 





fi DIFESA DEGLI ATTI 


Censura no- 
na . 


di si sapienti uomini. Con qual ragione si può mai 
pretendere , che tutte le vite de’ Santi sicno unifor- 
mi ? che quella di S. Emidio debba esser apocrifa , 
perché apocrife son altre? che il Martire d'Ascoli noa 
abbia fatto un miracolo perchè altri Martiri non lo 
fecero? lo rimaago sorpreso di sì debole Critica. Ma 
che dirò dell’origine del miracolo, attribuita all' inven- 
zione poetica de’ Pittori ? L’andar in traccia dell’ori- 
gine' oscura d’una cosa dubbia è uno sforzo lodevole 
della Critica : ma il voler {intracciare l’origine incer- 
ta duna cosa , di cui sappiamo il vero principio,é una 
vera bizzarria.. 1 veri- principi, ond’è nata la creden- 
ta del miracolo, son gli antichi Atti di S. Valentino, 
la tradizione immcmorab.ik del Popolo , il culto, che 
si dà a S. Emidio nel luogo, dove raccolse la testa, e 
nel luogo, ai cui la portò. Se abbiamo questi principi 
di fatto; perché, andarne a cercare degli immaginari ? 
Prima di prendersi questa inutile fatica , doveano i 
Bollandoti buttar a terra i su riferiti fondamenti. Ma 
voglio far ancora un’altra riflessione. Le immagini 
del Santo colla testa in mano son tutte modernissi- 
me:' una, che se ne vede nel sotterraneo del Duomo, 
ó opera di Don Tommaso Nardini , morto nel deccmbre 
del mille settecento diciotto;, cd un’altra, che ve n’é 
fuor di porta di Solcstà in S. Emidio alle grotte, non può 
esser piu antica, essendo stata architettata la fabbrica 
nel corrente secolo da Giuseppe Giosafatti in .vita di 
Clemente Undecimo, e di Monsignor Gambi. Da co- 
tali pitture come può mai aver presa origine una tra- 
dizione piu antica, della quale (senza metter in conto 
i documenti manoscritti ) ne abbiamo degli stampati 
da quasi tre secoli indietro? Si scorge ad evidenza, 
che i Bollandoti troppo superficialmente csaminaron la 
Causa del Santo Martire d’ Ascoli . 

14. Un nuovo argomento si scuopre di cotcsta 
superficialità ne! paragone, che essi fecero trà i due 
Santi Martiri Emidio d’Ascoli, e Settimio di Iesi. 
Lo sterro Andreantonelli ( dicono ) dubitò elella totale sin - 
cerità degli Atti Ascolani , e molto fià ne avrebbe du- 
bitato , se avesse evuta notizia della Storia di S. Set- 
timio Martire t pìmuVescorvo di Jtsì nell'Umbria , ( do» 
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tea* Sre: nella Marea: nuovo indizio della fretta «on 
cui scrivevano,) somigliantissima a quella di S. Emidio , 
Come si vedrà in questa medesima opera ai ventidu* di 
settembre. Io ho confrontate cogli antichi Atti di S. 
Emidio le lezioni, dell’ uffizio di S. Settimio, che son 
l’unico documento , che abbiano i Cittadini di Jesi 
del lor Santo Martire ,• e debbo confessare , che la 
•somiglianza é certissima; imperocché cominciano dal 
narrare, che Settimio nato in Germania venne in Ita- 
lia con tre compagni chiamati Emidio (a) , Germano, 
e Valentino, e seguitano poi ia storia con poco diva- 
rio, come si legge negli Atti Valentiniani , benché 
con maggior concisione. Le principali differenze sono, 
che al Tiranno di Settimio in vece di chiamarsi Poli» 
mio si chiamò Florenzio, in vece di cfser "Procuratore 
fa Questore consolare, ed in vece d’aver Polisia per figli» 
ebbe una certa Marenzia. Dunque è innegabile (come 
ardi di rinfacciare alla Città di Ascoli anche il Signor 
Abate Colucci) che 6 gli Ascolani dagli Jesini, ò que- 
sti da quelli ban preso ad imprestilo la Vita pel San- 
to lor Vescovo. Ma con qual Critica? anzi (mi ri per- 
metta di -dirlo) con qual coscienza, con qual onestà si 
può muovere in pubblici libri un cotal dubbio-, essen- 
do cosa non solo notissima, certissima, ed evidentissi- 
ma, ma saputa ancora ed accordata dagli stessiCcnso- 
ri, che l’antichità delle Lezioni Ascolane [giacché 
■eppur mi fa d’uopo di ricorrere agli antichissimi At- 
ti originali ] è molto maggiore di quella delle Jesine? 
Eccone tre Dimostrazioni convincentissime , Dimostra- 
zione I: Due sole stampe si son fatte dell’ Uffizio pro- 
prio di S. Settimio, la più antica delle quali porta la 
Data degli anni mille secento ventiquattro , e l'ultima 
é del mille settecento quattordici - Così ho rilevato da 
Carte stampite, e manoscritte, colle quali si é degna- 
to di dar ajuto a questo mio lavoro l’ Illustrissimo Pa- 
triarca di Costantinopoli, e Vescovo di Montaito, [Don 
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(a) Nella prima edizione dell’Uffizio di Jesi si legge Emilio , e 
nella seconda Emygdm. • 
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Francescantonio Marcucci, meritamente rinomato nei» 
Ja repubblica cristiana por le molte sue opere di pietà , 
e nella letteraria per l’erudite sue produzioni. Diano, 
strazione li: Le lezioni di 3. Settimio raccontano fat- 
ti recenti, che dimostrano per se medesimi , quanto 
esse sieno moderne, giacché vi si legge, che il Santo 
Colpo, di cui non si sapeva il luogo della sepoltura, 
fu ritrovato da Tommaso Vescovo di Jesi nel mille 
quattrocento scssantanove , e trasferito di poi a più 
decente sepolcro dalla pietà del Vescovo Tiberio Cen- 
ci , e dalia munificenza del Cardinale S&ipione Bor- 
ghesi , nel mille secento ventiquattro , che é lo stesso 
anno appunto , accennato di sopra, della prima pub- 
blicazione dell' uffizio. Dimostrazione HI: Parole degli 
stessi Bollandisti nelle due Vite, che essi scrissero, 
de’ Santi Emidio, e Settimio. Nella prima parlano 
così. L'urlio di S. Emidio , nelle cui lezioni si conten- 
gono gli Atti del Santo col prologo di S, Valentino , fu 
stampato in Ancona nel mille cinquecento ventidue da 
Girolamo Tuberi Prete Ascolano. Nella seconda dico- 
no: Di S. Settimio non si trova memoria alcuna in 
ver un antico Scrittore nè martirologio fino al SECOLO 
DECIMOSETTIMO , nel quale Filippo Ferrari fu il 
primo , per quanto noi sappiamo , che ( abbia inserito 
ne ' suoi cataloghi de' Santi. Potrà sospettarsi da uomo 
ragionevole, che la Vita di S. Emidio, composta se- 
condo la sua Data ne' primi anni del quarto secolo , 
esistente per cenfession del Colucci e de’ Bollandisti 
nel secolo tredicesimo , e stampata ne’ pubblici torchi 
d’Ancona negli anni ventidue del secolo decimosesto ; 
sia stata presa ad imprestilo dalla Vita di S.Settiinio, 
nata per la prima volta negli Anni ventiquattro del 
secolo decimosettimo ? Mi contento di far al Pubblico 
questa sola domanda , senza maggiormente rimprove- 
rarne i rispettabilissimi Censori . La Città di Jesi poi 
non si potrà offendere della verità e giustizia , con cui 
sostengo la causa degli Ascolani, non avendo essa nc' 
suoi archivi veruna memoria del Santo suo Protettore 
più antica di ciò che ho detto finora , come ne sono 
stato accertato dalla medesima Città per mezzo della 
cortesissima Dama la Signora Marchese Adelaide Oro» 
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rat? , che aggiunge splendore in Ascoli presentemente 
alla cospicua Casa Sgariglia. , 

Un’ altra obbiezione de’ Padri Bollandistì mi 
rimane ancora a sciogliere , ed é l’antico Inno latino 
di S. Emidio , di cui é creduto Autore il Vescovo Jn- 
stolfo , morto nel principio del secolo nono ; giacché 
i versi leonini , ne’ quali è composto, son di epoca 
[essi dicono] molto posteriore, nd mai in Europa si 
sentirono fino agli dkimi anni del secolo dodicesimo:- 
argomento che potrebbe farsi negli stessi termini con- 
tra i sei versi rimati del Vescovo d' Ascoli Felice , 
vissuto anche prima d'Instolfo. Ma una cotal censura, 
appoggiata sopra Una falsa opinione di Letterati vol- 
gari e poco eruditi, non fa onore, per dir il vero, J 
rinomatissimi successori de’ Papebroch; , e de’ Bellan- 
di . Che Leone di Parigi , vissuto negli ultimi anni 
del secolo duodecimo , sia stato l’ inventore de' versi 
rimati ò ritmici , chiamati volgarmente Leonini , é 
uno de’ molti pregiudizi popolari , nati in Europa 
dalla vana millanteria de’ Francesi , e ben ricevu- 
ti dall’ ingenuità di altre nazioni mcn vanaglorio- 
se . Nella mia Raccolta di lapide e medaglie dell' 
età de' Goti e degli Arabi dimostrai con pruove sto- 
riche cd indubitabili , che i nostri versi rimati ebbero 
origine ó gotica, ò contemporanea de’ Goti, e che in 
quattro diverse maniere si usavano fin d’ allora, or fa- 
cendoli consonare in una sola sillaba, come ingelidlS,ed 
aqulS; or nelle sole lettere vocali di due sillabe, come 
in vidi , e vigiliti ; or in tutte le lettere di due siila*, 
be, ma senza differenza di parole sdrucciole, e piane, 
come in sobr’INVS, c dòmINVS; ed or con tutto il 
rigore , che usiamo al giorno d’oegi, come in rARO 
e cARO, in 1VMINE e flVMINE. Gli esempi, che 
io ne riportai, ricavati da lapidi, rilievi, e sigilli del- 
la mia nazione, cominciano dalla metà del secolo set- 
timo, anteriori per conseguenza più di cinque cent’an- 
ni al rimator Parigino: ma li Signor Abate Arteaga, 
che un’operetta su di quefto proposito ha pubblicato 
ultimamente in Roma , ne adduce ripruove ancor più 
antiche, prese da altri popoli d’Europa. Dunque non 
ha veruna fòrza la ragione allegata da’ iàoilandisti eoo» 
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tr* Tlnno d’ Instolfo, che può chiamarsi un- compen- 
dio poetico dell'antica Vita di S. Emidio. Ma quando 
ancor con altre armi si potesse combattere contra 
l’antichità del suddetto Inno, che si crede essere sta- 
to annesso in qualche tempo all’nffìzio del Santo Mai. 
tire; fuor di proposito ne disputerebbero i nostri Cen- 
sori, non avendo esso nulla che fare cogli antichi At- 
ti d ; S. Valentino, che .son Unnico oggetto della gran 
questione. 

$<>. I Padri Bollandoti, che con -tante e -si aspre 
Censure Co- cemure [come finora si é veduto J han procurato di- 
tutelane, buttar a terra l’autenticità de’ suddetti Atti; pur so- 
no stati per sentimento del Sig. Abate Colucci indul- 
gentissimi all'eccesso. Egli assicura, non so con qual 
verità , né con qual ombra .di fondamento , che essi 
ferun certo riguardo , che hanno mostrato al P. Appia- 
ni d:l loro Instituto , cercarono di non mettere in tanto 
chiara vista le incongruenze e gli errori degli Atti di 
S . Emidio - io non vedo, come possa questa proposi- 
zione accordarsi -colla somma premura manifestata da’ 
suddetti Censori , di fiaccare e distruggere per ogni 
verso, ed in ogni maniera, e con ogni sorta di argo- 
•inenti l’autorità dell’antica operetta di S. Valentino. 

Non potrebbe parlare né pensare in questa maniera , 
se non chi bramasse di screditarla maggiormente , se 

t ur vi fossero anche ài tri mezzi da poterlo ottenere. 

)i latti il Signor Abate Colucci , per renderla piu 
sospctta-cd odiosa, fa riflettore a suoi Leggitori, che 
impugnata fu dagli stessi .Bollandoti ,i quali ne avreb- 
bero fatta la difesa con ogni impegno in grazia dell' Ap- 
piani . Or sentiamo adunque gli argomenti di chi si 
,vanta di essere , più de’ Bollandoti, severo ed infles- 
- sibilo Censore delle tradizioni Ascolane- 
. 7 * Alle forti censure., (-egli -dice) de" suddeti Padri 

Censura pei- ne a ggi un g 0 0 ra sin altra con dire , che il Prologo di 
***** ' S. Valentino 6 è falso , 6 è stato fatto per tutt' altro og- 

getto che per gli Atti di S. Emidio. Eccone la ragio . 

Dice r Autore d'intraprendere s>pus perarduum , e supe- 
riore alle sue forze , <e dice che lo eseguiva soltanto per 
ubbidire , sottomettendolo al giudizio del Papa: piti sot- 
49 dice f che se si fosse dalla chiesa riacquissata la col - 
.. ma y 

\ 
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ma , avrebbe descritte le gesta di S. Emidio . Come va 
dunque la cosa ? Dire poi , che le memorie del Santa 
le avrebbe descritte , te si fosse resa 'la pace alla chic- ■ 
sa . Dunque quel Prologo non é per gli- Atti di S. h mi- 
dio . E’ mirabile la soddisfazione , con cui asserisce il 
Sig. Abate di voler aggiungere una censura , non ve- 
nuta in mente a’ Bollandoti ', mentre poi altro noa 
dice in una gran filza di parole , ché ciò che essi 
avean detto nella Censura prima , già da me confuta- 
ta. Distingua il Sig. Colucci nella Prefazione di S. Va- 
lentino l’opera privata, che il Santo Diacono scrisse 
per contentar S.McIchiadc , dall’opera pubblica , che 
promise di scrivere , se arrivava a’ tempi della pace ; 
ed uscirà in un batter d’occhi dall’intralciato Idbcrin- 
to, che egli si formò colle sue proprie mani. 

33. Mia come salveremo f egli dice] li strepitosi Censura tty 
avvenimenti di Roma , l animosità d'aver infranto u^conda. 
idolo di tanto chiasso , l'aver battezzati tanti, e perfi- 
no i Sacerdoti de IP idolo istesro , e aver in fine operate’ 
si grandi cose , che forse d' altro Santo , né -d’ alcun' 

Santo Pontefice si trovano registrate fino a quell' epoca ? 

In Roma, dove la persecuzione bolliva? In Roma, do- 
ve i cristiani vivevano a loro stessi solinghi e nasco- 
sti ? I Bollandisti trovano in questo ancora delle inve- 
ti simigliane , ed io con esso loro le approvo . Ecco 
adunque un'altra aggiunta, che non é aggiunta; perché 
in fatti i Bollandisti avean già notata , come cosa 
sembrata loro invcrisimile , che negli Atti si parli di 
molti Tempj gcnt ilici distrutti dal Santo Martire , e non 
si faccia menzione di essere stata distrutta da' Gentili 
Veruna delle chiese da lui erette. Che maraviglia, che 
in una brevissima Vita d’un Santo ( giacché brevissi- 
ma é , se i ragionamenti se ne tolgano! si dica una 
cosa, e non se ne dica un’altra ? si passi sotto silen- 
zi un fatto, chc'posson tutti immaginarsi, qual é la 
persecuzione de’ Gentili contra le chiese cristiane ; e 
se ne racconti un altro , che non potrà immaginarsi 
veruno, se non gli si dice , qual e l’intrepido corag- 
gio d’un cristiano contra i trofei del gentilesimo? si 
narrino le prodezze, che recan gloria all’Eroe di Gè- 
«cristo , di cui si scrive la vita ; £ si taciano i pr*. 

in- 
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Fani valiti degli Empj Persecutori della Religione? Che- 
maraviglia, che un uomo di zelo apostolico promulghi 
e difenda il Vangelo in mezzo ad un popolo nemico 
della fede? che distrugga le are de’ Gentili, e ne ro- 
vesci gli idoli , c ne converta i Sacerdoti ? che faccia 
opre grandi e inara vigliosc piu d’un altro Santo, e piò 
ancora d’ un Pontefice Romano , a cui Dio non abbia 
voluto dare il dono gratuito di far miracoli ? Poche 
vite di coraggiosi Soldati di Gesucristo , bisogna, che 
abbia lette il Colucci per menar tanto chiasso sù di 
racconti si verisimili.. 

Celtturattf' J9. Diamo un'occhiata [seguita egli a dire sull# 

Sm . Stesso gusto J alla pompa , con cui si suppone , che H 

Santa uscis.e da Roma per andare al suo Vescovato. 
Il numero delle persene si è calcolato a due mila ver. :* 
tiquattro [si è calcolato cioè da Scrittori di Vite apc- 
■crife, ma non dall’ Autor degli Atti], e si racconta , 
che da ogni parte correva gente per vederlo , per am- 
mirarlo, per ottenerne i miracoli . Se tanto poteva sur* 
tedere in tempi si critici e sospetti per i poveri Cri- 
stiani , ne lascio la considerazione a chi è più di no 
nelle / acre storie versato . Di fatti il Sig. Abate Co- 
lucci in questa censura mostra di non aver mai lette 
le storie , né aperto il gran libro del cuore umano, 
manifestandosi sì poco informato di ciò che può ope- 
rare, ed innumerabili volte ha operato il calore d’una 
commozione pubblica, accesa negli animi del popolo 
•ò dal soffio pestifero de’ Ministri di Belzebù, 6 dal 
vento impetuoso dell’ onnipotente grazia di Gesucristo. 
Quante volte si son vedute le migliaia di Gentili ed 
Eretici, e quante volte le migliaia di Cristiani e Cat- 
tolici ; correre i primi quasi a volo al grembo materno 
della Chiesa chiamativi con dolce forza dalla voce di- 
vina d'un Martire , ó d’un Apostolo ; c cadere i se- 
condi all’ abisso precipitosamente , a guisa di densa 
.grandine, dietro Torme d’un Mago, d’un Eresiarca, 
d’ un Fanatico , d’ un Impostore ! Quanti popoli in 
brevissimo tempo ha strappati l'errore dalle viscere 
della Chiesa ! Quante nazioni con rapidezza incre- 
dibile ha portate alla fede Io stimolo efficace dello 
Spirito divino 1 Che serve il rammemorare contra le 

pro- 
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^rodeezc fli Emidio i tempi critici , i tempi sospetti ? 

Ghe giova [io dirò piu ancora del Sig. Colucci J che 
giova il rappresentare alla mente gli orrori delle car- 
ceri , degli ergustuli, delle carnificfne , della morte? 

Questi non sono che spauracchi da far impressione iiu 
un’anima fredda e tranquilla, ma non già in un cuo- 
re appassionato ed agitato. A costo delle lor sostanze , 
e -delle proprie lor vite , si lascian oggi strascinare i 
Francesi, non a migliaia , ma. a miglioni, da un cieco 
furioso entusiasmo , odiato da molti di lor medesimi,' 
che abbandonarono eroicamente la patria , c le pater- 
ne case per non rinunziare alla religione : e recherà 
maraviglia, che mille uomini, « due mila, commossf 
dalla voce di Dio , disprezzino qualunque conseguenza, 
che possa nascere da tempi 6 critici , o sospetti? Non 
crederei, che il Sig. Colucci volesse attribuire piu at- 
tività ad una rea passione del cuore umano , che a 
quella divina grazia fortissima , che conduce gli uomi- 
ni, dove vuole, quando vuole, c come vuole; a quella 
grazia, che frena le passioni piu tumultuanti , che spez- 
za ì cuori più duri e protervi, che avvilisce l’ostina- 
zione de’ Sauli; a quella grazia efficacissima , che con- 
cede la bontà immensa di Dio non solo a chi egli 
vuole, ma a chiunque veramente la vuole. Soffrirà con 
pace il Sig. Colucci questo articoletto di predica a 
gloria di S. Emidio. 

40. Ma egli propone ancora delle altre difficoltà ; Censur « - 

ed una , che a lui sembra tale , è tutto ció ì che si quarta . 
vuole operato in Milano dal Santo Martire nel lungo 
tempo , che vi ii fa dimorare , e la niuna memoria , 
che ivi si aveva di tale avvenimento , checché ne dica 
il P. Appiani della festa , che ivi si faceva , perchè que- 
sta , si è trovato da’ Bollandisti , non es>er più antica 
del mille seccato cinquantasei . Bisogna far sapere a’ 

Bollandisti , ed insieme con loro al Signor Abate Co- 
lucci , che il P. Appiani nell’anno mille settecento 
tre, dopo la prima edizione della sua opera, si portò 
a Milano ad esaminare il fatto per se medesimo ; 
e non solo trovò, che la festa veramente si celebrava 
nella chiesa di S. Nazario ai venti di Gennajo, che 
sarà .state il giorno della sua ordinazione sacerdotale; 

O ma 
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ma che faccvan farla gli eredi dell* nobilissima Casa 
Silva di Como , efponcndo alla' pubblica venerazione 
un’ antica immagine colla seguente iscrizione in lati- 
no r S. Emidio Silva di Como v Martire e Vescovo As- 
colano. Gli antichi S'ignori Silva l’avran chiamato co- 
sf per onorare con sì illustre adozione la lor famiglia, 
la quale forse si vanterà d’ avergli dato alloggio, ò 
d’aver con esso qualche altra simile relazione ; come 
.han fatto fra gli altri i nobilissimi Banzi di Bologna, 
ed i Sigiori del Nero di Firenze , i primi de’ quali 
han presa per se la Beata Banzi, ed i secondi S. Fi- 
lippo Neri. Ma siasi ciò, come si voglia; una festa , 
che si celebrava ne’ primi anni del corrente secolo 
dalla Casa Silva con un’immagine antica di S.Emidio, 
e senza pur sapere i medesimi Signori, quando avesse- 
ro cominciato a celebrarla gli antenati loro, non pote- 
va avere un origine sì moderna, e di sola una cinquan- 
tina d’anni, come si diede a credere co’ Padri Bollan- 
doti il Sig. Ab. Colucci. Ma supponghiamo esser vero 
tutto ciò che asserisce si francamente il nostro Censore. 
Si potrà affermare, che S. Emidio non sia mai stato 
m Milano, sol perché i Milanesi depo si lungo giro di 
secoli, dopo tante vicende di guerre, di invasioni, di 
saccheggi , di cangiamenti di Principi e di Popoli, non 
più ne conservino la memoria? Dovrà dirsi apo'rifo 
un Documento vissuto nella chiesa d’ Ascoli, perché 
1 non ve n’è un altro simile in quella di Milano? Do- 
vrà dirsi francanente ,che Emidio non predico il Van- 
gelo in una citta, perché anni addietro non vi si ce- 
lebrava la fèsta ? Dorrà negarsi una tradizione conser- 
vata dagli Ascolani, perché i Milanesi non la conser- 
vano; sapendosi principalmente , con quanta facilità la 
potessero perdere , quando nelle rovine furon sepolti del- 
la propria lor Patria ? Non è egli medesimo il Signor 
Colucci, che senza documento di fèsta, pur asserisce 
per cosa certa e sicura , e come:. articolo di tradizione 
immemorabile, la predicazione del medesimo Santo nel- 
la Città di Fermo? Perché l’antica Scrittura d’ Ascoli 
ha da esser vera, quando parla di Fermo, e bugiarda 
ed apocrifa, quando ragiona di Milano? Sembra, che 
la Logica del moderno Censore dipendi da circostanze 
personali. iti 
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4r. Ma sentiamo l’ultimo sforzo della Critica .del 
Signor Ab. Colucci. Raccontano gli Attti (egli dice) che 
tl Santo facesse in Ascoli un Oratorio dove viveva ri- 
tirato co' cristiani: che dopo passasse in .altra cittì , 
che vogliono esser Fermo , e che distruggesse un idolo 
di Apolline col suo tempio , e lo convertisse in una 
chiesa . Or qui vorrei , che mi veniste spiegato, .come 
il Santo , tutto coraggioso fuori d" Ascoli , in Roma , in 
Pittavo, e nelle altre Città del Piceno , fino al segno 
di rovesciar gli Idoli pubblicamente , e fare altre stre- 
pitose prodezze ; in Ascoli solamente , sua Sede, tutto ri- 
guardi , e tutto circospezione , quasi in occulto facevst 
le sue conferenze co' cristiani. Or qui dico sinceramen- 
te , che te non lo vietasse il cortesissimo Autore del 
Conciofossecosaché , sarebbe proprio uri’ occasione da us- 
cir fuori dallo steccato, e venire alle brutte, perché 
veramente é cosa insopportabile , che l'infinito Storico 
della Marca , per poter riuscire nel suo disegno di 
screditar l’Amore degli Atti di S. Emidio, gli faccia 
dir delle cose, che non ha mai dette né sognate., 
anzi di quelle ancora, che si oppongono direttamente 
a tutto il -seguito della di lui storia. Non disse egli 
forse l’ Autor degli Atti, che fin dal secondo giorno 
dell’ingresso di S. Emidio in Ascoli si mosse -in que- 
sta Città per cagion di lui un tumulto, onde giudicò 
.i! Governator domano di doverlo citare, e riprendere, 
€ minacciarci Non disse, che in faccia al Giudice 
.senza il più minimo timore sostenne coraggiosamente 
la causa di Dio , ed il sacro carattere dell’apostolico 
suo ministero.? Non disse , che dopo l’espressa proibi- 
zione, intimatagli da Polimio a nome degli Imperato- 
ri-, seguitò ad evangelizzare per tutta la Città col se- 
guito d'immenso popolo , e confermò pubblicamente la 

f tarola di Dio colla guarigione istantanea d’ un Para- 
itico? Non disse senza restrizione ne limitazione, che 
tutti i moltissimi Ascoltatori furon da lui battezzati 
ed instruiti ,e gridavano ad alta voce per coment' zza : 
Benedetto Emidio , a cui dobbiamo tutti la salute no- 
stra ? Non disse, che nella novella chiesa Ascolana, 
faglia delfintrepido zelo del Santo Vescovo , era un so- 
le ij cuore, una sola l’auima de' Fedeli, c ne cresce- 

Qi va 
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■va il rumerò di giorno in giorno? Non disse, che per 
la faina della sua predicazione gloriosa fu richiamato 
di nuovo al Tribunale , c non per altra cagione libe- 
rato dalia morte che per la speranza conceputa da Po. 
limio di poterlo congiungere in matrimonio colla sua 
figlia? Non disse, che egli seguitò intrepidamente a 
predicare il Vangelo? che ottenne di convertire a Dio 
perfin la figlia dei Giudice? che la battezzò insieme 
con altre persone, npn in segreto, ma sulla spiaggia 
'del fiume? che confermò la verità della sua dottrina 
col prodigio del nuovo fonte? che converti c battezzò 
in quel medesimo luogo mille e sessanta Gentili ? E 
dopo tante ripruove, dopo testimoni tanti e ii lumi- 
nosi del coraggio apostolico di Emidio, c della romo* 
rosa pubblicità, con cui esercitò in Ascoli il mini- 
stero; ardirà il Colucci di asserire, che in Ascoli sica 
Sede era tutto riguardi , tutto circospezione , e quasi in 
occulto faceva le sue conferenze co' cristiani ? Non può 
'di certo in tal maniera parlare, se non chi non abbia 
•veruna contezza delle antiche storie ecclesiastiche, le 
quali tutte ci fan sapere dalla prima sino all’ultima , 
che essendo stato quasi sempre proibito dagl’impera- 
tori Romani fino all’età di Costantino il culto pub- 
blico della vera religione, i cristiani facevano i lor di- 
vini uflìz/ catacombe, in caverne, in luoghi ritira- 
ti e nascosti, dove il Governo non li vedeva, 6 finge- 
va di non vederli» Ecco l’Oratorio, ecco il quasi in oc- 
culto , di cui ragiona l’ Autor degli Atti, come uomo 
informatissimo della disciplina ecclesiastica di que’ tem- 
pi, e dell'uso , che si osservava allora da tutti i Ve- 
scovi del Mondo, cominciando da quel di Roma. Ma 
perché [mi si dirà] perché segretezza ne’ divini uffi- 
zi, e pubblicità nella predicazione? perché tanto stre-- 
pfto ne’ miracoli , e tanto silenzio nelle sacre adunan- 
ze ? Io lo dirò ; benché de’ miei detti non può aver 
bisogno, se non chi non abbia veruna idea dell’antico 
Apostolato. A que’ tempi infelici eran necessarie due 
cose piu d* Ogni altra ne’ Ministri di Gcsucristo : zelo, 
e prudenza: zelo coraggioso, dove non giovava ché la 
pubblicità ; e prudente cautela , dove la pubblicità era 
inutile . Per convertire i popoli a Dio era inevitabile 
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Io esporsi al Pubblico , persuaderli colla predicazione, 
convincerli con miracoli romcrosi , capaci di far impres- 
sione in anime invecchiate nella superstizione , in cuo- 
ri di macigno durissimo , in uomini accecati da tene- 
bre folte ed impenetrabili. AI contrario, per mantener 
nella fede i nuovi cristiani non v’era d’uopo di esporr 
re né le lor persone al furor de’ tiranni, né i loro sa- 
cii riti alle beffe de’ profani Gentili', né di cozzare 
cogl’ Imperatori e Presidenti , che non volevano per- 
mettere il culto pubblico della religione . Ecco perché 
Emidio , e tutti gli altri Apostoli di que' secoli alza- 
van Ja voce coraggiosa ne’ sacrileghi Tempi degl’ido- 
li, e sacrificavano con divoto silenzio nc’ privati Ora- 
tori de* Cristiani . Ecco Ja ragione del Tempio d’Apoi- 
Jine distrutto da S. Emidio in Fermo; della moltitudi- 
ne,- che vi radunò, di credenti ; delimitare , che vi 
consagró al vero Dio . Questa pubblicità , non superio- 
re di certo a quella, con cui egli stesso evangelizzava 
in Ascoli,fu necessaria nella città di Fermo per «ere- 
ditare quel bugiardo oracolo si rispettato e temuto, per 
privare i Gentili di quel formidabile baluardo della Jor 
falsa credenza , per togliere a’ cristiani quella pietra 
di scandalo, che li teneva agitati. 

4*. Firn qui il Signor Abate Colucci si é mostra- "Protezione 
to nemico capitale delle pie tradizioni della chiesa d’A- s. E midio 

scoli ; e siccome io finora per sì giusta cagione l’ho con tra iter» 
confutato secondo il merito della causa; così adesso al romoti % 
contrario mi credo in obbligo di presentargli un since- 
rissimo tributo di ringraziamenti , c di amplissime lo- 
di , per la pietà , con cui si é degnato di esaltar ne* 
suoi scritti la rinomatissima protezione di S. Emidio 
contra il flagello de’ terremoti. Egli ripruova, com’era 
ben giusto, la miscredenza di alcuni Moderni , che co- 
• minciano a borbottare contra una tal pia credenza , 
rintracciandone l’origine fin da’ tempi della gentilità 
nella battaglia guadagnata da’ Romani nelle vicinanze 
d’ Ascoli col favor d’un terromoto , attribuito dal Con- 
sole Publio Sempronio alla protezione della Dea Tcl- 
lure ; giacché quell’antica illusione [essi dicono] pas- 
sata da secolo in secolo, da’ Gentili a’ Cristiani, e dal- 
ia Dea Tcllure a S. Emidio , é quella medesima , che 

si- 
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fi é mantenuta in ogni tempo fino a’ giorni «ostri. 
Conviene anche a me il rispondere a quest’ empia cen- 
sura ; sì perche il Signor Colucci poche parole ae ha 
dette, ne tutte da approvarsi da ognvno ; e si perché 
essa ferisce ancora gli antichi Atti, ne* quali si parla 
Ove volte de' terremoti , come d’un .mezzo efficacissi- 
mo , di cui si serviva il Santo per rovesciar le statue 
de’ falsi Dei, e convertire alla fede i Gentili. Prima 
per altro di entrar nell’ argomento , é ben fatto, che 
sentano i Leggitori le parole .di Lucio Floro, di Giulio 
Frontino, e di Paolo Orosio,antichi Scrittori, che della 
vittoria dell’astuto Console Romano ci diedero contezza 
ne’ loro libri. Furo n domati (dice Floro) i popoli Piceni in- 
sieme colla lor Capitale Ascoli dal Generate Sempronio .il 
quale ^tremando la terra nel combattimento spiaci la Dea 
Tellure col voto che fece dì innazarle un Tempio - Fron- 
tino diffe cosi : Avendo Sempronio dirette le sue truppe 
contra i Piceni , un terremoto repentino confuse ambe- 
due gli eserciti: egli allora , confortati ed incor aggeli i 
suoi Guerrieri , acciocché attaccai iero il nemico, a tem- 
po che crasi lasciato impadrouire da un vano timor 
religioso , ebbe la sorte di vincere la battaglia . Le pa- 
role d’Orosio son queste; il Console Sempronio mosse 
la sua gente .contra J Piceni j e quando già stavano i 
due eserciti a jiro di freccia -P uno incontro all' altro , 
tremò la terra self imprtnìso con ii orribile strepito, cbè 
ambedue rimasero attoniti e sospesi per lungo tempo , 
temendo che ilCielo riprovasse , à castigar volesse la lo- 
ro impresa. Alla fine si mossero impetuosamente a com- 
battere ; e la pugna fu si terribile , che con ragione si 
crede , . che la terra tremasse ed ululasse pel ribrezzo 
di dover .ricevere nel suo seno tanto sangue umano. I 
pochi Romani , che scamparon dalla morte , rimasero 
vincitori .del Campo. 11 Si g. Abate Colucci per : toglie- 
re a’ miscredonti l’argomento , che presero da questo 
articolo di -storia contra la protezione di S. Emidio, 
Vorrebbe negare ,il fatto , attribuendo il supposto ter- 
remoto ad immaginato stratagemma del Console Roma- 
no per avvilire i Piceni , giacché sul calore (egli dice) 
d' una fiera battaglia non sarebbe stato possibile di sen- 
tirlo . Quest* ragione né 'convien che si dia , né per 
v • - urna 
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nìoti modo convinci . Non é conveniente , che si ad* 
duca , perchè potrebbero trionfarne gl’ increduli , sospet. 
tando, che non vi sia per noi altra forte difesa , che 
quella di negare un successo , il quale senza temerità 
non può negarsi, essendo stato riferito da’ Scrittori ed 
amichi , e degni di fede. Non é poi tale la ragione, 
che possa convincere; sì perché certo non è, che il 
terremoto succedesse nel calor della battaglia , essendo 
stati distinti e da Frontino e da Orosio il tretrtor del- 
la terra ed il combattimento, come due cose accadute 
una dopo l’altra, la qual distinzione , non è maravi. 
glia, che non facesse Lucio Floro, scrivendo da Com- 
pendiatore con istile piu stretto, e conciso; e si anco- 
ra perché nello stesso tempo della zuffa potevan sen- 
tire il terremoto ed i Generali degli eserciti, ed i con- 
dottieri de’ bigagli , e moltissimi altri, che d’ordina- 
rio stan fermi senza entrar nella pugna, e questi gri- 
dare dalla sorpresa , e spargerne la voce ed il timore 
tri i combattenti. Oltrediché non é credibile affatto, 
che due eserciti intieri, senza punto sentire né la fie- 
ra scossa , ne ['orribile strepito, che descrive Orosio; 
pur contra la propria evidenza rimanesse™ si facilmen- 
te convinti da un semplice detto del General Romano. 
Non può dunque negarsi, che il terremoto succedesse 
chp Sem pron io , prefìtta ndosi dell'occasione , facesse voto 
d’un Tempio alla Dea Tellure. ma da ciò non si pud 
dedurre (come prctendon gli Avversari) che il Tempio 
ai ergesse in Ascoli , e che fin d’ allora questa Città 
si creda privilegiata , ed esente dal flagello de r terre- 
moti . Piacerai di addurne in pruova alcune riflessioni 
comunicatemi per lettera dall’erudito Signor Vincenzo 
Cataldi, il quale su di questo medesimo argomento ha 
composta una Disertazione latina , alla cui pubblica- 
zione, da me lnngamente desiderata , non ha voluto egli 
acconsentire per la sua modestia , privando con ciò e 
d’una gusta gloria se medesimo, e d’una nobile com- 
piacenza la sua patria , e d’un vero splendore questo 
mio libro . La prima riflessione si é .• che in Ascoli 
non rimane documento né memoria di Tempio dedica- 
to a Tcllure , non essendo neppur certo , ciò che ta- 
lun pretende, che vi fosse Una volta nel vicino Castel* 
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in di Spinetoli jcd al contrario si sa di ccrt* dalle sto- 
rie, che in Roma fri i due Temp; di Diva Faustina 
e del Sole eravene uno della suddetta Dea ; il quale, 
se non cretto , potè almeno da Sempronio essere stati 
restaurato; e certo è ancora in generale, che i Voti, 
fatti dagli eserciti romani, ò da’ lor Condottieri , in 
Róma solevano adempirsi, e non già nelle Provincie*' 
La seconda riflessione si è: che il terremoto, di cui 
parlan le storie di quell'età , recò giovamento c vitto- 
ria a’ Romani , e terrore e sconfitta agli Ascolani ; e 
per conseguenza la Dea Tellnre , a cui attribuirono i 
Gentili l’esito della battaglia, non potè credersi da lo- 
ro protettrice d‘ Ascoli , ma piu tosto di Roma . La 
terza: che se in Ascoli in quel tempo e per quel mo- 
tivo fosse stato innalzato Tempio alla suddetta Dea; 
avrebbero eretto i Romani, che nc fecero il voto, non 
già gli Ascolani, che ne sentirono il danno. La quar- 
ta: che se gli Ascolani in esso Tempio avesser dato cul- 
to a Tellurc ; l’avrebbero venerata , non a conforto" t 
ina a terrore ; non come Protettrice loro ne’ tremiti 
della terra, ma come Divinità irata e vendicatrice, 
che se nc serviva per castigarli . La quinta : che il 
cercare in essa Dea, autrice di terremoti., e nemica e 
distruggitricc degli Ascolani, l’origine della lor fiducia 
in S. Emidio come protettore e difensore loro ne’ tre- 
mori della terra , é la maggior incongnienza , in cui 
possa cadere l’intelletto umano accecato dall’empietà. 
L’ultima riflessione si è .• che de' secoli paganici non 
abbiamo documento alcuno intorno all’ immunità ò 
esenzione degli Ascolani da’ gravissimi danni de' ter- 
remoti, anzi ne abbiamo nell’ accennata storia un do- 
cumento contrario ; ed all’opposto dall’età di S. Emi - 
dio fino a noi abbiamo di detto prodigiosissimo privi- 
legio una lunga e non mai interrotta sperienza di quin- 
dici secoli; sperienza dimostrata da ambedue i Signori 
Lazzari, Tullio, ed Antonnicela , e da più altri Scrit- 
tori; sperienza approvata da’ Padri Bollandoti , e dal 
Sig. Abate Colucci, benché Censori sf scrupolosi delle 
tradizioni ascolane ; sperienza tanto più portentosa e 
mirabile, quanto più é suggetto il territorio d’ Ascoli, 
per la gran copia de’ suoi minerali e bitumi , e delle 
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sbe sotterranee concavità , a frequenti e grandissime, 
scosse; e quanto più deboli sono le mura, e men pro> 
fondate le fondamenta della maggior parte delle case 
della Città , come può chiunque accertarsene per se 
medesimo, scavando in qualunque lnogo per pochi pal- 
mi. A queste prudentissime riflessioni aggiunge il me- 
desimo Cavaliere, che un regio Diploma esister te , per 
quanto dicesi, in Napoli, nel quale colla Data del me- 
se di Febbraio del mille trecento quarantanovc si fa 
menzione d' un inopinato terremoto , succeduto in Asco- 
li , non fa per veruna maniera al nostro proposito ; sì 
perché la protezione di S. Emidio non ad impedire i 
terremoti é diretta, ma a preservar la Città da tutti 
i funesti effetti, che naturalmente ne provengono; est 
ancora perchè Ascoli non era allora suggella a* Sovra- 
ni di Napoli, essendosi mantenuta in istato di Repub- 
blica per ventidue anni dal mille trecento trcntacinque 
fino al trecento cinquantascf; onde é ceno, che il Di- 
ploma del Re non parla , nè può parlare dell’ Ascoli 
Picena , ma bensì di quella della Puglia , che al di 
Lui dominio apparteneva, c che tanti c si gravi dan- 
ni ha sofferti da’ terremoti in moltissime occasioni. 

>j$. Non è stato adunque finora nessun buon argo- Conclusione 
mento ritrovato né dall’empietà de’ miscredenti , né di questa se- 
dalla critica de’ piu severi Censori, onde poter il ere- condaf arte- 
dito indebolire degli antichi Atti di S. Emidio; de’ 
quali anzi si scorge l’autenticità per tutte le ragioni 
fortissime da me addotte finora , e per molti altri in- 
dizi , che se ne posson facilmente rilevare da chi li 
voglia leggere con qualche scria riflessione . Lo stile , 
le espressioni, le parole, tutte piopr/issimc del secolo 
quarto .: le persone che vi si nominano , tutte vissute 
ne’ tempi , de* quali si ragiona : i nomi di lle provin- 
cic, delle Città, de' fiumi, adattati alla geografia , al 
linguaggio, c all’uso di que’ giorni: la lettera dedica- 
toria, la quale non sarebbe stata inventata da chi non 
altro avesse voluto formare ché le lezioni per l’uffìzio: 
il chiamare il Papa Vescovo della prima Sede y espres- 
sione allora citatissima per accennar non solo i Pri- 
mati, ma ancora i Metropolitani: il salutarlo col Vale 
è Addio , c dargli quel trattamento semplice , btnché 
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rispettoso, il quale coll’andar degli anni venne in di- 
sumo : la replicrtta menzione d'-lU filosofia platonica', 
che era allora in gran riputazione , pili tosto che deli’ 
aristotelica, cresciuta dopo l’età d gli Arabi a pili al- 
ta stima: il battesimo, amministrato da S. Emidio in 
Roma per immersione, secondo la disciplina dell'anti- 
ca chiesa romana : l'usanza proprissima de’ primi se- 
coli di fa re il catecumenato^ prima del battesimo iti 
tempi e paesi di pace , come lo léce Emidio in Tre- 
veri; e di dirlo senza catecumenato in tempi e paesi 
di persecuzione, com’egli lo diede in Roma, in Fer- 
mo, cd in Ascoli. • i miracoli non ad altro fine da lui 
operati che in conferma del Vangelo, uso comune de- 
gli antichi Apostoli , ed il più adattato a que' tempi 
di cecità e di persecuzione: la fama, che egli si acqui- 
stò di valoroso Medico , naturalissima in quell’età, 
nella quale di veruna cosa si scarseggiava tanto, quan- 
to- di cotali Professori, per l'avvilimento, in cui tene- 
vano i Romani la Medicina .* il profondo silenzio di 
Cattedrale, di sepolcro, di invenzione ó di traslazione 
di reliquie, e d’ogni altra cosa, che possa sembrar 
moderna: la lunga condiscendenza di Polimio , malgra- 
do le disubbidienze di Emidirt sf frequenti e sr pubbli- 
che; condiscendenza verisimilc in quel solo ‘determina- 
to Giudice per la brama che avea di dare alla sua fi- 
glia uno Sposo si gentile, e sf nobile: la Data final- 
mente del martirio sotto il regno di Gesucristo espres- 
sione [dicono il Blondel, cd il Baluzio} introdotta da’ 
Cristiani nelle scritture fin dal secondo secolo, e di- 
venuta poi frequentissima nel secolo terzo , c nel quan- 
to : tutte qtìeste circostanze, che si osservano negli ah* 
tichi Atti di S. Emidio, e molte altre ancora, che no- 
tar senza dubbio si potranno da persona piu erudita e 
più riflessiva di me, sono altrettanti argomenti dell’au- 
tenticità della Scrittura , sì ingiustamente criticata da 
mal informati Censori. 


PAR- 
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i. I mostrata già l’innegabile antichità degli At- Oggetto , e 
-Q v? ti di S. Emidio, non altro rimane per illustrar* divisione di 
li pienamente , che l’esame cronologico de’ principali questa ter- 
successi , che vi si raccontano , giacché le epoche ne za Parte. 
sono incertissime , c molto piu incerte son divenute , 
dacché si è degnato di oscurarle con nuove nebbie il 
Sig. Abate Colucci . La premura, con cui egli s’è adc- 
prato a sparger de’ frivolissimi dubb;, e delle d'fficol- 
tà immaginarie non solo sull’ accennata cronologia , 
ma ancora sulla patria del Santo Martire, mi obbliga 
ad indagare in primo luogo , se S. Emidio possa chia- 
marsi veramente nat/o d’Ascoli, com’egli pretendereb- 
be per maggior affronto e discredito degli antichi At- 
ti , clic ne pongono in Treveri i natali ; e quindi pas- 
serò ad esaminare le dubbiose epoche de’ più notabili 
latti delia storia, che son la nascita, i viaggi, il ve* 
scovato, c la morte. Potran forse .giovare queste ricer- 
che a chi vorrà scrivere in avvenire con qualche mag- 
gior fondamento una nuova Vita dell'insigne Martire 
Ascolano. • . 

ì. Frd le altre belle invenzioni (così comincia a di- 
re a maggior gloria d’Ascoii il moderatissimo S'g.Aba* Treveri pa- 
té Colucci) fra le altre belle invenzioni , colle quali si tria di S.E- 
è fabbricata la Leggenda dì S. Emidio, daremo luogo a mi si io , al- 
quanto ivi si dice della patria di lui , su di cui fare- gata dalto- 
jno ora qualche ricerca. Con ragione sospettai poc’an- lucci. 
zi, che la troppo palese adulazione , con cui cerca lo 
Storico della Matea di onorar la Città di Ascoli, dan- 
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dcle S. Emidio per cittadino e per figlio , non avesse- 
altro fine , che quello di renderne ridicoli gli antichi 
* Atti, indicati da lui col titolo di Leggenda. Ma sen- 
tiamo una per Una le di lui antiche ragioni onde pos- 
sano i leggitori per se medesimi riconoscerne il me- 
rito r 

j. Se v'ha cesa- iperbolica et e r aierata di S.Emi- 
Dtff. coìta jj 0 [\. cconc | a prima ragione} i appunto il viaggio da 
evitica citilo j r(xer \ t Rema; e ben ri vede , che S Autore ha voìu - 
efesio. Si (0 - tn c jj foggiare , forte perche lutingarati , che ripe - 
t doglie- tendone la discendenza da rimoti farti , avrebbe fatto 
più onore alla patria. Finora tutti gli Scrittori di Vi- 
te di qualunque uomo insigne han creduto di procac- 
ciarsi più onore , prendendolo per Se e per la lor Cit- 
tà , che accordandolo ad estere nazioni. II Signor Aba- 
te Colucci pensa diversamente da tutti gli altri uomi- 
ni. Una circostanza , che induce per sua natura a te- 
ner gli Atti di S. Emidio per sinceri , e per opera dr 
scrittore disappassionato , parve a lui un argomento, 
Onde ravvisar nell’Autore un moderno Ascolano cieco 
di passione per la sua patria. Con tali sconvolgimenti 
di idee egli potrà falsificare tutte he antiche Storie, e 
trasferire a suo modo dà un paese in altro i Genitori 
« le culle di tutti gli antichi Eroi . Ma si esamini 
pure la relazione, che egli tanto ripruova, del viaggio 
del Santo Martire da Trevcri a Roma. L’articolo non 
è di molte righe , nd alrro in somma vi si dice , se 
non che egli , avuto in visione ó in sogna H divino 
comando di viaggiare m Italia, prese la strada co’ suor 
discepoli , superi l' alpi , entrò nella Liguria ó Lom- 
bardia, si trattenne in Milano tre anni, vi esercitò il 
ministero della predicazione , ne fu scacciato da’ per- 
secutori della fede, e si trasferì a Roma. Che v’é qui 
di esagerazione ? Quali son le iperboli di questo raccon- 
to? Dov’d , che l’Autore vi sfoggia ? Io non iscorgo 
nel saddetto Articolo l’oggetto di coteste censure; an- 
zi mi persuado , che neppur lo stesso Censore ve lo 
scorgerà, se non qualora volesse dare alle parole Sfog- 
gio , Esagerazione , ed Iperbole una nuova significazio- 
ne , diversissima da quella, che ad esse fa data da’ fab- 
bricatori della lingua italiana. 

4. Se. 


Digitized by Googl 


le 



J> I J. EMI DI 0, il? 

4. Seguita nel suo progetto il Signor Ab. Goluc- Difficolti 
ci, e propone due altri argomenti, che gli sembrato- eccleiiastica 
no insolubili , il primo ecclesiastico-apostolico , ed il di ufo Co - 
secondo antiquario-lapidario , giacché avendo riguardo lucei. Si ri» 
alla materia, che si tratta in essi, non possono in» tpor.de • 
titolarsi in altra maniera piu propria. Ecco Targo» 
mento ecclesiastico: Il primo , che porto in Asceti la 
luce del Santo Evangelio, 6 sia stato il Principe degli 
Apostoli , 6 qualunque altro discepolo da lui spedito , ftt 
certamente un forestiero. Siccome poi quest' Apostolo , 
dopo eseguita la sua missione in Ascoli , doveva partire 
per adempierla in altre parti , era coitumc di trovare 
fra i Heofedeìi della nuova chiesa un idoneo e degno 
Soggetto, il quale promosso al Vesccvato prendesse in 
cura la greggia'. Quindi r.e venne l’istituzione ape • 
jtolica , rammentata dai sacri Canoni, di doversi ricer- 
care nel Clero delle rispettive Cittd i Soggetti abili al 
Vescovato , e in uno di essi restringere l'elezione col 
voto universale del popolo-. Che S. Emidio fosse uno 
dei Discepoli spediti a predicar l' evangelio la prima 
volta, io non lo credo, perchè appunto la tradizione e 
i monumenti c’insegnano, che fuVe scovo Cardinale del- 
la- chiesa Ascolana -, che è quanto dire Vescovo proprio 
c particolare di quella- chiesa- e perché a lui fu com- 
messo di evangelizzare per la provincia , laddove i Di- 
scepoli spedisi dagli Apostoli avevano per ordinario piu. 
estese incombenze . Che però io san di parere, che chi- 
unque- fosse colui , che qui venne la prima volta ad 
evangelizzare , fu destinato per Proto-Vescovo , per cu- 
stode del nuovo Gregge di Gesucristo, e insieme per 
Apostolo della regione. In ieguela di questo si vede be- 
ne, che S. Emidio non foste un Estero , ma un Citta- 
dino Ascolano. Qaanti inviluppi! quanti falsi suppos» 
ti! quante contradiaioni ! quanti anacronismi!: li pri- 
mo ( dice il Signor Colucci ) che portò in Ascoli la luce 
del Santo Evangelio .... , fu certamente un foraslie » 
ro.....; ma colui, che venne in Ascoli la prima volta 
ad evangelizzare ...... non fu un estero, ma un cit- 
tadino ascolano: Che S. Emidio fosse uno dei discepoli + 
spediti a predicar l'evangelio la prima volta , io non 
io sredo -, ma credo, che S» Emidio qui venne la pri - 
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ma volta ad evangelizzare : chi andava in una città a 
predicar l'evangelio per la prima volta..., tra fora-, 
, attero . . . , apparteneva ad un altro Clero..., deve a 
partirne...., non rimaneva nel Vescovato ; ma chi, 
- vi andava ad evangelizzare per la prima volta...., 
era natio di quella città .... , apparteneva alClero de ! - 
la medesima ...., dovea rimanervi ... , erari fatto Ve- 
scovo. Conie-posson legarsi insieme idee sì dfformi e 
contrarie? Chi parla in questa maniera , bisogna dir per 
necessità, ò che si contradieein ogni parola y ò che non 
sa manifestare i suoi pensieri. Ma esaminiamo la dot» 
crina ecclesiastica del Sig. Abate Coiucci nel fondo de* 
suoi sentimenti , senza curare l’ improprietà dello es- 
pressioni. II primo Vescovo- (egli dice ) , d’ una città ò 
provincia vuoisi distinguere dall’ Apostolo , ò primo 
predicatore della medesima . Ecco un’asserzione falsis- 
sima.. I p ii rinomati Scrittori di storia ecclesiastica , 
senza escluderne i Bollandoti , riconoscono per primi 
Vescovi della mia nazione sette Discepoli di S. Giaco- 
mo, spediti da Roma dagli Apostoli S. Pietro c S. Pao- 
lo a predicare il Vangelo di là da’ Pirenei. Di cotali 
esempi è fecondissima l’antica 'storia della chiesa cri- 
stiana. I primi Vescovi (dice in secondo luogo) era- 
no individui della città ó provincia , dove si formava 
il vescovato . Generalità , che non può sostenersi , I 
suddetti primi Vescovi di Spagna cran tutti farastieri ; 
,« Jo stesso accadde nella maggior parte delle provincic 
dell’ Impero Romano . I sacri Canoni [ dice in terzo 
luogo J comandavano per instituzione apostolica , che 
fosse promosso al Vescovato un Chierico della propria 
•diocesi : dunque il primo Vescovo in qualsisia città 
non poteva esser forestiero. Cattiva intelligenza de’ 
sacri Canoni, fondata sopra un anacronismo . Le leg- 
gi canoniche , nelle quali di ciò si parla , son molto 
posteriori a’ tempi apostolici , ed a’ primi Vescovi del- 
la chiesa : non parlino , nè posson parlare di chiese 
nascenti: parlan di Diocesi già formate, che avessero 
Chierici provetti , capaci di dare instruzione , e non 
, bisognosi di riceverla; anzi in queste medesime dioce- 
si i Vescovi p'iì volte erano stranieri . Diasi un’ oc- 
chiata , non a chiese particolari , ma alla Madre di 
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tutte . Di trenta Pontefici , che ebbe Roma re’ tre 
pruni secoli citila chiesa, soli quattordici iìiron roma- 
ni tutti gli altri esteri, chi di Grecia, chi d’ Afri- 
ca , chi d'altre mZ'Oni, e provmcic: lo stesso S. Lino, 
successore immediato di S. Pietro, proveniva da Ascoli 
per famiglia , c da Volterra- per nascita . Dunque in 
tutto l’ argomento eccleSiascco deiSig. Abate Colucci 
non si scorge una soia proposizione itera . Forse sarà 
egli più felice nell’ argomento Lapidario.- 
1 ' j. Eccone le parole: -L’ ornatissimo Cavaliere Si - Difficoltà la- 
gnor Vincenzo Catari in una sua lettera $ esternando- fidar ia del 
mi questo di lui sentimento ,- m'indicò anche un' iscrì- medesimo, 
zicne ascolana -, donde si raccoglieva , eie ne’ tempi an~ Si dimostra 
fichi esisteva già in Arcoli la- gente Mindia .. . . Se poi insussisten - 

non abbiamo piti In-’Asco'i di cotali iscrizioni ne ab- te . 

' hi amo molti stime in varie città dell' Italia , e special- 
niente in Roma: dal che si arguisce, che questa gente 
moltissimo diramata per l'Italia , poteva esistere anche 
in Ascoli .... .* cosichè "tenza ricorrere a T reveri , ab- 
biamo qui nell’ Italia , donde ripetere la discendenza' 

£ Avrà voluto dire ascendenza , che piu italianamente 
si chiami' ceppo , giacché S. Emidio non ebbe figli ] 
del nosiro Santo . Per • buona sorte la copia , che mi 

é toccata, delie Antichità Ascolane del Coiucci é del- 

la Libreria del Signor Vincenzo Cataldi , e nella pa- 
gina $ 2 $. dove si nomina V iscrizione ascolana della 
gente Mindia, ri ho trovata la seguente noterella mar- 
ginale , postavi di mano propria dal suddetto coltissi- 
mo Cavaliere .* Qj/esto è un equivoco del nostro Auto- 
re. Cataldi crede buoni gli Atti di S. Emidio: dice so- 
lo, che crede ti chiamane col nome romano MindiuJ ; 
e a tal propoiito citò un’ iterazione di Giulia Mindia 
riportata dal Manuzio , ma non esistente in Ascoli. 

Queito equivoco e stato gid schiarito tra il nostro Au- 
tore , e Cataldi , e sarà emendato a suo tempo . Ecco 
andato in fumo anche l’argomento lapidario. Ma quan- 
do ancor avesse avuta esistenza il preteso epitaffio as- 
colano di Giulia Mindia ; come si proverebbe, che co- 
desta Signora Mindia , sepolta in Ascoli , fosse As- 
colana ? Qiiando ancor si provasse, che Mindia fu 
Ascolana ; come si proverebbe, che S. Emidio fosse 
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biella stessa -famiglia ? Quando ancor si privasse Jìoal- 
mencc , che Milidia era nata in Ascoli , c che S. Emi- 
dio era dello stesso ceppo.; come si proverebbe, che 
questo Santo avesse avuto ancor egli i suoi natali in 
questa città, piu tosto che in Trcveri? Oh! quante 
scale, e quanto difficili a farsi/ 11 Colucci nulla .di 
ciò ha considerato: ha inteso Mindia , ed Emidio ; e 
rió gli bastò per imparentarli , anzi per farli nascere 
ancora r.ella stessa Città . Or mi si dica sinceramen- 
ro. Il voler antiporre sì frivole congetture agli antichi 
Atti, ricevuti generalmente per autentici , e da nessuno 
Cuora provati apocrifi ; il voler con si .deboli sospetti 
buttar a terra la tradizione e credenza d' una chiesa 
antichissima , d’una città riguardevole, d’una provin- 
cia intiera ; il voler con .indizi immaginar; senza ve- 
run fondamento positivo ., anzi contra positivi fonda- 
menti, asserir la patria Ascolana ili S. Emidio; non .6 
ella questa una Logica privilegiatissima , e di nuova 
temprai Tanto più poi questa Logica é privilegiata, 

«quanto piu ingenuamente confessa il Sig. Abaie Co- 
lucci , .che Jf iscrizioni della famiglia Mindia son mol- 
tissime in varie città dell'Italia , e specialmente in Ro- 
ma . Non iscorge egli forse , che secondo il di lui 
ragionare* quante aon le città dell’kalia con memorie 
di quella famiglia, altrettante patrie converrebbe «lare 
a S. Emidio ? Non vede egli, che se piu ve nc fono 
in Roma , ché altrove , dovrà egli medesimo per le 
leggi del suo raziocinio chiamarlo piu tosto Romano, 

«hi Ascolano? Non conosce egli , che la moltiplicità 
jd’ iscrizioni Mindic in sì diversi paesi renderebbe an- 
zi più .dubbia la patria del Santo Martire , c che solo 
al più se -ne potrebbe ritrarre in generale , che fu di 
famiglia italiana , come lo ricava di fatti egli stesso 
sul fine del suo discorfo ? Non comprende egli , che 
contentandosi, come si contenta, d’averlo provato Ita- 
liano in generale, non l’ha provato Ascolano in par- 
ticolare, come pur pretènde? Non capisce, che se non 
4ù determinatamente ascolano , ma solo in generale 
Italiano, Ascoli potè avere per primo Vescovo un Fo- 
restiere, non preso dalla Diocesi né dal Clero di essa 
.città t come egli nell’argomento antecedente suppone- 
va 

I 
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Va asìfr rfeceSsario ? Quanto avrebbe fatto meglio I» 

Storico delia Marca a non scffisticarc sulla patria di 
S. Emidio, e crederlo, cerne tutti finora l'han credu- 
lo, ratio di Treveri in Germania , principalmente no* 
avendo mai dubitato di ciò neppur gli stessi A sedani, 
si- amanti e gelosi delle proprie glorie? 

, Ma egli non solo ha volato trasferirlo da una . _ .... 
patria in altra; voile ancora anticipargli la nascita dal * f - 
ferzo secolo al primo : nel qual articolo benché abbia * tac 1 ae 
impiegate sei pagine in folio ; pur^si posson ridurre a r ^ rzo , '“ 0 , 
poche righe tutte le ragioni da lui' addotte ; giacche 0 ? KOtt ,v * 
altro in se rama non dice , se non che troppo sarebbe V rimo ' 
incredibile, che Ascoli, città rinomatissima , c vicina 
a Roma, non avesse ricevuta la fede fin dal primo se- 
colo e che per conseguenza , essendo stato S. Emi- 
dio il primo Apostolo, cd il primo Vescovo d’ Asco- 
si , nel primo s:Co!o dovette vivere . Tutto il grande 
argomento si appoggia nel Supposto falso, che S. Emi- 
dio fosse il primo Apostolo, td il primo Vescovo degli 
Ascolani. Dove mai si accenna tal cosa in vcrun an- 
tico documento? Gli Atti di S. Valentino, che ho 
sostenuti e difesi, non altro dicoro, se non che il Pa- 
pa . Io ordinò Vescovo degli Ascolani , e lo mandò a pre- 
dicar lo'o il Vangelo. Questo pruova, che allora la 
Sede d’ Ascoli era vacante, e tale in fatti poteva es- 
sere stata ancor da piu anni a cugion della gravis- 
sima persecuzione, che vi ardeva, e vi era pur arsa 
in altri tempi.-ma non pruova grò, che per l’ acfflìcrro 
fosse sfata sempre senza Pastore ; e molto meno , che 
ron vi fosse ancor penetrato il lume della cristiana reli- 
gione, nc vi si conservasseun solo Fedele, come vorrebbe 
dedurre il Colucci daila medesima Scrittura da lui ripro- 
?ata, dove si dice, che la Città era schiava del Demonio , 
ed offriva vittime gentili che. Bisogna ben riflettere sul 
ver» sentimento di quest’asserzione ; imperocché con ve- 
rità poteva allora asserirsi una tal cosa, sì parlando d’A- 
scoli,ché di qualunque altro paese dell’Impero Romano, 
non solo per riguardo a’ tempi infelici di persecuzione, 
nc' quali per ogni dove l’unico culro pubblico era l’idola- 
trito, ma ancora considerando gl’intervalli di pace, nc’ 
quali, benché si permettesse la profrssion cristiana , pure 
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Jardfgion dominante era la paganica ;siccome per la me- 
desima ragione può dirsi a’ nostri giorni , che Londra 
per esempio , benché vi siero molti cattolici, è schiava 
del Demonio , ed offre vittime infette di errori calvini- 
stici i .• *11 Sig.- Abate Colucci in pruova del suo falso 
Supposto cita la tradizion popolare, ricavandola dal sen- 
timento unifórme dell’ Ughclli , dell’ Andrcantonelli , 
di 11’ Appiani , e di tutti gli altri Scrittori municipali , 
che- riconobbero S. Emidio per primo Vescovo . Ma 
tutti questi Scrittori quanti secoli contano di antichi- 
tà ? Il piu antico di loro non 1 disti forse dall’età del 
Santo una buona dozzina di secoli ? E sembragli al 
nostro Censore , che un Critico si potrebbe riposare 
sopra tali testimoni ? Ma questi Autori poi che disse- 
ro alla fine ? Che secondo le notizie pervenute a’ no- 
stri giorni il primo Vescovo d’ Ascoli fu S. Emidio.» 
Questo dissero;’ e se qualcheduno di loro disse di piu, 
si avanzò più oltre ché non doveva . Or questa loro 
asserzione ché significa ? Significa , che de’ Vescovi 
piu antichi non si ha notizia» E si crederà sufficiente 
quest’argomento- negativo , questo silenzio di secoli si 
lontani, questa mancanza di notizie inforno a r barbari 
cd infelicissimi tempi delle pcrsccnzioni , per asserire 
come oggetto di tradizione che prima di S. Emidio 
ron vi fosse mai stato in Ascoh un solo Vescovo? 
Miseri noi , se questa Critica valesse ! Più di mezzo-, 
mondo , più di due terze parti della terra sarebberor 
rimaste per alcuni secoli senza Pastore. Per cióeheap- 
particne poi all’apostolato ,c alla notizia del Vangelo, 
i suddetti Scrittori pens.mon molto diversamente dal 
Sig. Colucci, essendo opinione loro, che il Pontefice 
S. Lino da due secoli e mezzo prima di S.Emidio man- 
dasse in Ascoli predicatori, e che nella medesima cit- 
tà fosse martirizzata per gii anni cento quaranta dell’ 
Incarnazione la Santa Vergine Venere, 6 Veneranda, 
sulla quale i Francesi pretendono di aver dritto » Ma 
senza entrare in corali discussioni , che troppo lungo 
ragionamento richiederebbero j il fatto certissimo si é, 
che può tributarsi ad Emidio il ben meritato titolo di 
Apostolo del Piceno , senza perciò doverlo creder; il 
primo Apostolo; com’c succeduto in molte altre Città 
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e Nazioni, iè quali benché .udissero fin dal primo se- 
colo cristiano la voce della tromba evangelica, che ri- 
sonò per tutti i conimi della terra, pur si vanrano di 
aver avuti altri farnesi Apostoli , che in tempi piu 
moderni bau restaurata presso di loro la cristiana re- 
ligione . Cesi degli Arabi fb Apostolo il febbre Ori- 
gene rei secolo terrò : dell’ indie orientali Frumcnzio 
nel quarto: de' Borgognoni, degli Scozzesi, degl’irlan- 
desi , e degli Austri nel quinto secolo i Santi Domi- 
ziano , Palladio , Patrizio, e Severino: de’ Bavari, 
de’ P eti, e degl' Inglesi nel sesto i rinomati lor Mae- 
stri Ru porto , Colombano , ed Agostino : de’ Olinosi 
Olopr.emio, de* Fiamminghi Eligr’o, de’ Sassoni Lud- 
gero, de’ Brabantini llumbcrtd , e de’ Germani Boni- 
facio , ne’ secoli settimo , ed oiuvo : anzi ancora in 
secoli più bassi sona stati rinomatissimi Apostoli uno 
Stefano in Ungheria, un Ottone in Pomerania, un 
Arrigo in Filand’a, un Menardo in Livonia, un La- 
disl.o ih Lituania , un Diego nelle Canarie, un Sa- 
verio ne! Giappone . Quali motivi adunque vi sono, 
quali ragioni degne d’uomo critico , per trasferire dal 
terzo secolo al primo la nascita di S. Emidio^ 

7. Nacque adunque il Santo Martire r.cl secolo Nacque ver- 
terzo*. Ma in qual anno, in qual mese, in qual gior- so il fine dell' 
no? Non abbiamo di Lui negli antichi Atti, ché tre anno 27$. 
punti fermi di cronologia: rie parti da Trevtri di ven- 
titré' anni : she si trattenne in Milano ite anni conti- 
nui : che mori ai cinque d’agosto in età di anni tren- 
ta , governando la Chiesa Marcellino , e l' Impero Dio- 
cleziano. Proverò in appresso, che succedé il martirio 
nell’agosto dell’anno trecento tre . Dandogli adunque 
i trent’anni di vita, che dicon gli Atti, bisógna dir, 
che nascesse nel dugento settanta tre. Per ciò che ri- 
guarda al mese ed al giorno, non se nc ha la piu mi- 
nima not’zra . Solamente si può dire con incertezza , 
che se gli anni trenta di vita furori compiti , la na- 
scita dovette succedere prima dell’agosto del dugento 
settantatre; e se non furono che prinepiati , come or- 
dinariamente dagli Storici in altre s'tnilj Vite si so- 
gbon contare, dovrà ritardarsi fin dopo l’agosto di det- 
to anno , « forse ancora biu oltre fino- a’ primi mesi 
* Q_ t dell’ 
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dell’ anno seguente . IL Giovanetti e 1* Appiani , che 
ne differiron la nascita sci anni -, appoggiarti questa 
loro opinione sulla sbagliata epoca del martirio , della 
quale dovrò poi ragionare. 

8 . Parti da Trcvcri S. Emidio ai ventitré anni 
di età , che vale a dire negli ultimi mesi deiranno au- 
mento novanttsei . Si fermò in Milano tre anni conti - 
■ nui , sino all'ultimo 6 penultimo mese del dugento no- 
vantanc ve . Fu ccnsagrato Vescovo in Roma dal Pa- 
pi Marcellino nel decembre di quello stes.o anno, giac- 
ché due diverse ordinazioni di Vescovi furon fatte da 
?ucl Santò Pontefice, come si legge nella di lui Vita, 
rd ambedue nel suddetto mese . Entrò in Ascoli neL 
gennaio dell' anno trecento . 

9. Il Vescovato di S.Emfdio,con:ando!o dal tcra* 
po della sua consagrazione, durò tre anni , e otto me- 
si in circa j e la sua permanenza in Ascoli tre anni, 
e sette mesi , dal Gcnnajo del trecento fino ai cinque, 
d’ Agosto del trccentctre. La di Lui gita a Fermo, 
per quanto può. rilevarsi dagli Atti , diede occasione 
alle ultime lagnanze del Govcrnator Polimio ; e per 
conseguenza non può discostarsi dallo stesso anno , in 
cui gli fu dura la morte. 

10. L’epoca del martirio è quella , die più di 
tutte vuoisi Assicurare, perché da essa dipendono tutta 
le altre . Fu già da me provato nella Seconda Parte 
di questa Difesa, che il Santo mori, essendo Politeti* 
ce S’. Marcellino , non già S. Marcello , ed essendo 
Imperatore Diocleziano , non già Cloro , né Galerio , 
né Massenzio, ré Costantino il Grande. Or fecondo 
i calcoli cronologici del Petavio il mese d'aprile dei? 
anno trecento quattro é l’epoca in cui finirono di re- 
gnare il Papa S. Marcellino , e l’ Impera tor Dioclezia- 
no , il primo dando la vita per Gesucristo , ed il se- 
condo rinunziando l’Impero. Dunque fe Emidio mor; 
a tempo loro , e detcrminatamente nel giorno cinque 
d'agosto, come fi legge negli Atti;. non potè ciò fuc- 
ccdere piu tardi del trecento tre , il cui ottavo tr.cfe 
fu 1’ ultimo A goffo del regno di Diocleziano , e del 
pontificato di Marcellino : alle quali circoftanzc fi ag- 
giunge, che quello appunta nelle provincia romane fu 
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l’anno della piti furiofa perfccuzione. Monfignor Mar? 
cucci non fi dil'cofta che di un anno da quelli compir- 
ti , che sono senza dubbio i piò verisimili , ed i pili 
conformi ancora alla Storia ecclesiastica , si alla gene- 
rale di tutta la chiesa cristiana , ché alla particolare 
di S. Emidio, descrittaci da S. Valenrino. L’opinione 
d’ alcuni Scrittori r ché ritardano il martirio fino all’ 
apollo del trecento nove , non può assolutamente so- 
stenersi lenza manifesto anacronismo ' r imperocché ne» 
cessano sarebbe ó prolongar per lo fpazio di fei anni 
l’ Impero di Diocleziano , come fece F Andreantonelli 
contra. F uniforme teftimonianza di tutte le antiche 
Memorie ; ó porre il martirio dopo finito quell’ Impe- 
ro, a tempo di Cofiantino il Grande, come fecero il 
Giovanetti e l’ Appiani contra l'efprefla relazione de- 
gli antichi Atti, 

ir. Fu martirizzato il Santo Vefeovo fuor di por- 
ta Solellà nel medelìmo luogo ("dice San Valentino) ! 1 . mar ~ 
donde fcaturirono le acque miracolofe , che vale a dire t,r,0 > e *®T 
nel recinto della chiesolina chiamata oggi J. Emidio ? 0 ‘ ir0 * 
Rosso , giacché dirimpetto ad essa in distanza di soli 
sei ó sette passi , non molti palmi sotto terra , zam- 
pala una sorgente copiosissima , che é quella medesi- 
ma , che sbocca poco lontano sotto a .un porticato 
presso alla strada de’ Cappuccini , Con ragione nel 
mille scccnto trentatre fu collocata in quel luogo da 
Monsignor Sigismondo Donati la venerabile pietra, in 
cui si crede essere stato il Santo decapitato. Con ugual 
certezza può determinarsi il luogo della sepoltura , che 
é quello della chiesa intitolata j. Emilia delle Grotte , 
distante appunto dalla sorgente, come disse S. Valenti- . 
no, quasi una terza parte di miglio. Il Sig. Abate Co- 
lucci, benché tra mezzo a parole di vii-pendio , che po- 
teva risparmiare , pur questa volta per sua bontà si 
accorda cogli Ascolani : giacché se nell' impasto fogli 
dice ) della sospetta Leggenda vi ha cosa alcuna di ve- 
ro , quella è certamente .... del luogo del di lui martì- 
rio , , e della sepoltura. La confessione di questa venti 
sari grata senza dubbio a’ cittadini d’AscQli; ma non 
tutti forse approveranno le due ragioni, che lo mossa- 
lo a prestarvi fede; l' esistenza cioè delle due chicsoli» 
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re, e la tìnta rossa della prima, rapprese otan te il co. 
lor del sangue del martirio ; imperocché i coltissimi 
Ascolani non da si lievi ragioni, e quasi direi ridico- 
le, si lasciano persuadere , ma da più vigorose assai, 
e più convincenti. Essi. sanno, che le Chiesoline, co- 
me adesso le abbiamo , sono ambedue recenti , la pri- 
ma de! mille seccnto trentatre , e Ja seconda molto 
più moderna , essendo stata dedicata al Santo Protet- 
tore per cagion degli orribili -terremoti del mille set- 
tecento tre: sanno, che in più altri luoghi vi son chie- 
se di S. Emidio., c ve ne potrebbero esser più altre, 
senza esservi il Santo Vescovo né morto, né sepolto; 
sanno che la chiesa delle grotte potè dedicarsi al San- 
to senza il motivo della sepoltura , sol perche quella 
fu la di lui cattedrale , quello il di lui palazzo vesco- 
vile: sanno, che la chicsolina rossa potè farsi per mal- 
ti altri motivi, e anche per sola spontanea divozione; 
sanno, che la tinta di quel tempietto non è, né può 
f essere antica , non potendo contar più anni di quelli 

,cbc contane l’edificio: sanno, che il nome di S. Emi- 
dio tojso è moderno , e che prima de* nostri tempi 
si chiamava S. Emidio rotondo: sanno, che son mol- 
tissime in tutte le quattro parti della terra le chiese 
e le rase rosse, senza rappresentazione di sangue, né 
di martirio . Non vorrei , che il Sig. Colucci avesse 
voluto mettere in ridicolo le stesse verità , che dice 
di approvare • Ma siasi ciò comunque si voglia , il 
fatto si è , che gli Ascolani non appoggiano la 1 or 
credenza irr ragioni si frivole . 1 lor fondamenti son 
due soli, ma d'invincibile fortezza: la tradizione an- 
tichissima immemorabile , è gli Atti lasciatiti da S. Va- 
lentino . Finché non saranno atterrati questi due bi- 
luardi ó da documenti positivi , ó da ragioni convin- 
centi ; la Critica potrà abbaiare , -e tentare ancora di 
mordere, ma non mai lacerare col suo dente le tradi- 
zioni ascolane. 

Compendia i 1 . Da principi si fermi ed incontrastabili ecco 
della Vita di ciò che si rileva in compendio intorno alla vita e mor- 
S. Emidio, te di S. Emidio. Egli nacque in Treveti di Germania 
da Genitori idolatri di famiglia nobile negli ultimi 
mesi dell’anno dugento settantatre . Era leggiadro, 
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manieroso ,• ed amabile : studiò le arti liberali , e vi 
fere progressi . Nell’ età di ventitré anni , quando i 
suoi Parenti volevan dargli moglie ,■ e dedicarlo alla 
milizia, si fece cristiano; e vedendosi minacciato , e 
perseguitato , anzi condotto a forza al Tempio di £io- 
vc all’adorazione di quel falso Nume, ottenne da Dio 
colle preghiere , che un terremoto rovefeiasse l’idolo 
in terra , cd egli scampato dalie mani del popolo, si 
pose in viaggio verso l’Italia negli ultimi mesi dell’ 
anno dugento novantasei , accompagnato da tre fedeli 
Discepoli Euplo, Germano ,• c Valentino Si fermò' 
in Milano', vi si ordinò Sacerdote, e vi si trattenne 
tre anni nell’Oratorio de’ Santi Nàzario e Celso, con- 
vertendo anime alla fede colla predicazione, finché ne 
fu scacciato dagli emp; Ministri degli Imperatori Dio- 
cleziano e Massimiano. Uscito da quella Città, si por- 
tò a Rema, dovq. prese alloggio in casa d’ttn Soldato 
chiamato Graziano , la cui figlia inferma fu da luì 
miracolosamente guarita , ed insieme co’ Genitori e 
e domestici convertita alla fede . Qnesta prodigiosa 
guarigione, ed un’altra che ne fece d'un cieco, venu- 
to apposta da lontani paesi delITtalh», gli procacciaro- 
no in pochi giorni sì gran fama;cbé alcuni, tenendo-^ 
lo per un Santo Apostolo, gli si affollavano d’intorno 
per instruirsi nella fede, c ricevere il battesimo ; ed 
altri , prendendolo secondo le lor idee paganichc per 
un Dio della medicina, lo portarono con mille applau- 
si al Tempio d’EscuIapio per offrirgli vittime ed in- 
censi . Emidio profittatosi di sì bella occasione per 
chiamar alla fede molte anime , fece veder al gran 
popolo, che egli guariva ogni sorta d’infermi in no- 
me della Santissima Trinità, ed indotta in questa ma- 
niera moltissima gente a ricevere il battesimo , prese 
l’immagine d’ Esculapio , e la buttò al tevere . I Sa- 
cerdoti di quell’idolo, rimproverati dal Prefetto dì Ro- 
ma, si battezzarono essi pure, ed accrebbero la fama 
dell’Apostolo di Gesucristo, il quale per altro, veden- 
dosi minacciato e perseguitato dalla maggior parte del- 
la città, si presentò al Papa S. Marcellino per consul- 
tarlo sulla determinazione, che avea presa, di partir- 
sene da Roma, Il Sante Pontefice approvò il consi- 
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glfo, Io consagrò Vescovo nel deccmbre de!I'anno cip* 
gcnto novàntanove, e gli diede ordine d’andar in As- 
coli co’ suoi compagni a predicar il Vangelo. Ubbi- 
diente il Serro! di Dio, si pose subito in riaggio, ac- 
compagnato da moka gente, che folle seguirne i pas- 
si \ e prima di giungere al suo destino , si trattenne 
in una città, chiamata allora Pictari, per guadagnar- 
la alla fede . Difatti i Cittadini, prrrenuti da un re- 
pentino Terremoto, che area obbligati i lor falsi Nu- 
mi a predir l’arrivo del distruggitore dell’ Idolatria ; 
si convertirooo alla relfgion cristiana , ed infransero 
ed abbruciarono gridali , e ne distrussero i Tempi. 
Emidio intanto , licenziata la moltitudine , seguirò il 
viaggio fino ad Ascoli , dove essendo giunto nel mese 
di gennaio dell’anno tracento, fu accolto graziosamen- 
te da alcuni Cittadini, che ne aveano inteso risonare 
le maravigliose prodezze . Divulgatasi la nuova della 
di lui venuta,* seguitone bisbiglio ncllaCittà; subito’ 
alla mattina seguente lo chiamò il Covcrnator Poli- 
amo per impedirgli i progressi , che avrebbe potuto 
fare a favor del cristianesimo; trattandolo per altro' 
con dolci maniere , e con sole parole di consiglio , 
perché era informato della nobiltà del Giovine , e gli 
piacquero sommamente le di lui belle cd amabili qua- 
lità . Emidio perciò non mutò pensiere . Appena ve- 
nuto il nuovo giorno , in cui per buona sorte dovrete 
il Governatore porsi in viaggio per affari pubblici , die- 
de principio al suo apostolato colla guarigione istan- 
tanea d’un Paralitico , c tante anime successivamente 
convertf alla religione , ché formatosi un numero ri-’ 
spettabile di novelli cristiani, edificò un Oratorio fuor 
delle mura dells città nel luogo chiamato S. Emidio 
t itile Grotte , acciocché i Fedeli srcrctamente secondo 
Puso di que’ tempi vi potessero concorrere a’ divini Uf- 
fizi . Pregato intanto da alcuni celanti cristiani , si 
trasferì alla città di Fermo, dove frà gli altri Tempi 
profani era celebre quello di Apollo per gli incantesi- 
mi cd oracoli , che formavan l’oggetto della venera- 
zione de’ Gentili, e dell’orrore de’ Cristiani. Quivi 
pieno di zelo e di coraggio , precipitò il famoso idolo 
nel fiume Tcnna , distrusse l’ara cd il boschetto di 
- quel 
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quel falso Nume, ne consacrò il Tempio a! vero Dfo, 
c ne raccomandò la custodia a fedeli Ministri di Ge- 
jucristo. Risoti* in Alcoli la fama di questo successo, 
per maniera che Foli mio 4 malgrado la stima che avca 
del Santo Vescovo , dovette formalmente riprenderlo', 

* temane il campamento di vita con ogni genere di 
.lusinghe .ferendogli per fin la mano.della sua propria ; I <. i, ■ /> 
figlia chiamata Poiisia . La leggiadra e spiritosa fan* , 
trinila , in Vcèel dì triticene U cuore déll’eloqucnte Apo- 
stolo, Al da Ini convinta, e convertita alla fede, anzi 
battezzata ancora taori altre .persone sulla spiaggia del ! o. : 
Tronto } a. tempo che il Padre era andato in giro per 
la provincia . Non era ancora Emidio ben risalito dal ^ ;'j 
fiume quando alla fama- delia conversicn di Poiisia 
concorse, immenso popolo fuor delle mura a domandar- - << 

.gli il battesimo; ed egli, qual secondo Mosé, facendoli '• 
nascere da un arido sasso copiosa vena d’acqua puris- . . 

sima, che tuttora corre abondantemente , vi battezzò 
•con est* fino a .mille e sessanta Ascolani, Potimi® , 
udito un successo sì inaspettato t terza -ulteriore esamo Ir *• ” : 

10 condannó.alla morte . Condotto il Santo a quel me- 
desimo luogo del gran miracolo, fu' decapitato secondo' 
la sentenza del Giudice ; ed egli , raccolta la sua te-’ 
sta , cammini prodigiosamente per quasi un terzo di 
miglio a depositar le sue proprie membra nell’ Orato- 
rio de’ cristiani , chiamato presentemente /. Emidio 
delie Grotte ... Una pia Matrona raccolse divotamentc 

11 sangue del Martire, ed empitene tre ampolline, 

una ne tenne per se, un'altra ne portò al Papa , ci ' 

un'altra ne nascose in Fermo nel distrutto tempio 
d’Apolio. Intanto gli altri cristiani della città di Asco- 
li , dopo aver onorato il santo Cadavere , vendicaron 
.la morte del lor diletto Pastore colia distruzione deir o: 
Palazzo Pretoriale. Succede il martirio del Santo Ve- 
scovo Emidio , sedendo nella cattedra di S. Pietro il 
‘Pontefice S. Marcellino , imperando in -Roma Diocle- 
ziano e Massimiano, e governando in Ascoli Polimio / ‘ . 

col titolò di Procurator della Calabria e delle spiaggie » ‘ 
adriatiche , nel giorno cinque- d’agosto dell’anno tre- 
«nto tre dell’ Incarnazione. 
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lllu/ho e Jfc&o Signore 

L A Difesa Critica degli Antichi Atti di S. Emt* 
dio, che V. S. Ulustriss., e Reverendiss. mi ha 
imposto di leggere, non solamente non contiene niente 
contro la fede, e buoni costumi , onde già per questa 
ragione sarebbe degna delle stampe; ma di più mette 
in tale sicurezza l’autenticità dell’antica Vita del glo- 
rioso Vescovo e Protettore d’Ascoli- descritta dal suo 
Discepolo, e Compagno S. Valentino, che non lascia 
più luogo a nuovi attacchi d’indiscreti Censori : altro 
pregio, che la fa meritevole della publica luce. Il suo 
Autore il Sig> Ab. Masdèu non. ha perdonato a fatica 
per rintracciare la verità,*: ha esaminato tutti i- monu- 
menti antichi di Storia, di Medagliere Lapide, che 
fanno al suo proposito; ha messo ih uso le regole della 
più fina, e sana Critica, in cui è versatissimo. Le sue 
profonde riflessioni; i suoi argomenti maneggiati, e 
proposti da Logico ingegnoso; la Confutazione forte 
sì, ma insieme rispettosa, de ? suoi' avversarj ; le trionfanti 
risposte alle Loro deboli ragioni; il grado ^ quando di 
certezza, quando di soda probabilità , delle sue propo- 
sizioni , colle quali ò prova i proprj sentimenti ,ò con- 
futa gli altrui y tutto a mio giudizio talmente assicu- 
ra agli Ascolani l’antico possesso delle loro tradizioni 
intorno a * 5 . Emidio, che insieme in avvenire rende a 
chiunque siasi difficile, e quasi direi impossibile, il 
contrastarglielo. Questo è il mio parere, salvo sem* 
per ec. 

Dal Seminario Ascolano oggi 26 Gennarp 1794 
Antonio Ribeiro Lettore di Teologìa. 

At\ 
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' A Ttenta tela t Ione R. D. Antoni! Ribei ro Theolo- 
Nostri Seminarii licentiam concedimus im- 
prirnendi praesens opus , intituJat =- Difera Crìtica 
dtlfi antichi Atti di S. Emidio cc> Ser. dejure Se r. 

■ ■» • . r 

AsculLex Canccilaria hac die 14. Feb. 1794. 


■C.A.M. Lenti Vie. Gapitularis.' 
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